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ALL’  ILLIVSTRISS: 

ET  ECChLLENTISS: 

D.  CEsARE  DI  VAN- 
dome,D  uca  di  V an¬ 
dò  tue,  &c. 


¥0  LE  negl  aman¬ 
ti,  l  amotofo  affetto  per 
dtfcoprire  fe  ftejjo  (  ben 
eh'  altri  con  prudente 
acuratezxa  tenti  celar¬ 
lo)  bora  in'  mngiro  d'occhio  dimoflrar- 
fi,bora  in  'uno  inter  otto  foffiro  di  fcà - 
prirfi ,  bora  in  qualche  benché  tronca 
parola  delincar  fe  fiejfo,  bora  entro  d‘ 
% ma  profonda  cogitazione  nfflend  re, 
&  bora  dà  rvno,  b  da  altro  accidente 
librando  luminofì  raggi  dell *  amotofo 
incend  o,  apertamente/coprire  che  nella 
mut  olezzai  della  lingua  più  tormenta 
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quel cuore'ì&cb  il, celar  Amore  non  f. 
concede  in  umore.  Parmi  che  l'affetto 
denoto  che  riverentemente  &  dovuta¬ 
mente  att'  È.  v?  mi  coHituiffe  feruoi 
eferciti  in  me  per  pale/arji  non  'difimi - 
gitanti  accidenti  à  quelli  eh’  in  amare  fi 
prouan&ì  Ma  non  contento  di  feoprifì 
col  muto  offequio  di  riferenti  dimoftra- 
zJoni}mi/òllecita  difacrateada  eternità 
di  quelle  glorie  che  immortalmente  coro¬ 
nano  /’ eroiche  dzjjoni  diV.E  quefia 
parte  dell  e  mie  fa  tichecomicheyafiicuran 
domi  eh'  in  cotal  maniera  dif coprir  affi 
al  mondo  della  Jua  deuozjoneyqualche 
fcintìlla.  Otid’  io  per  fatùfarlo  quefii 
acerbi  frutti  che  l’arido  terreno  del  mio 
fiiritoproduffe  ne  primi  anni  che  laforte 
mi  leu  'o  dalla  Patria  per  farmi  pelle¬ 
grinare  il  mondo)  dedico  alia  ga  zia  dell1 
E.  V.  ficuro  che  fatano  graditi)  Poiché 
$  ti  Cielo  accoglie  qual  fifa  offerta  ben 
che  picchia  pur  che  da  cuore  /incero  tifa 


porta',  Perche  nòngradirete  'vói  che  tanto 
immitate gl' abitatori  del  f  ielo  la  gran¬ 
dezza  drU  '  affetto  mia  nella  picciolezzjt 
di  quefiodono?  Cantino  gl'  Isomeri  del 
noflrofecolo  le  glorie  drooi  nouella  Achil¬ 
le >  Ma  non  fi  tolga  ne  anche  à  me  d'tn. 
chinarmi  à  t>n  tant  o  Eroe.  Anzi  ciò  co- 
eedendomifi ,  i  accetti  e  protegga  inquefìe 
carte  l’affetto  mio  che  alla  E.  V .  confiti 
croperfatisfare  à  quella  cognizione  che 
tengo  di  conofcere  per  grazja  particola¬ 
re  del  fielo  l' bauermi  egli  tolto  d’Italia 
per  condurmi  in  Francia  à  riuerire  il 
nome  gr  rendermi  feruo  alla  per  fona 
dell' E.  V -alla  quale  con  tutto  il  cuore 
priego  da  Dio  ilfommo  d‘ ogni  grazia^ 
il  perfetto  d' ogni  felicità.  Di  Parigi  il  di 
zj»  eAprille  i6i$. 

Dell’JL.V.  lllufiìfiima. 

ÌDeuòtiflimo  feruo. 

Domsnico.  Brvhj. 
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A  LETTORI. 
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j^,4s!$?-^i  5 1!  vedere  che  le  fatiche 
^  S  di  pòchi  fono  prezza- 
SuììXjS  te,&  ilgiudicio  del  mon- 
w  h?  #  $  pju  toJfto  mirando» 

con  occhio  lofco,  che  beneuoio  le 
azzioni  alti  ui,  quali  freno  ritenden- 
dodeuaffe  ad'ogn’ vno  l’affatticarfi 
dubitando  eilere  biafimato  ;  à  molti 
iarebbe  toko  lagloria  delfopete  lue, 
&  ad’  infiniti  il  diletto  &  l’vtile  di  ve¬ 


dere3&  intendete.  So  chela  (lampa, 
è  fiata  dimandata  Alino  che  qualche 
d’vno  ne  ha  portatoal  trionfo,&  in¬ 
finiti  alla  frufta,  &  alla  galera.  Con 
tutro  ciò  per  che  è  meglio,  l’ operare 
con  buon  fine»  che  lo  fiarfenc  oeio- 
fo-.quafi  morto, viuendo.  Mi  fono  ri- 


iolutodifcriuere,&ifcriuere  intorno 
al  mio  eflercizio  con  ifperanza^di  ri¬ 
maner  ilcufato  de  gli  errori  e  lodato* 
di  non  haùere  malamente  fpefo  quel 
tempo  da  me  impiegato  in  quella  fa 
ticofiflìma  maniera  di  guadagnar¬ 
mi  il  viro.  Mifaràcaro  che  la  fati¬ 
ca  fìa  gradita  enon  mi  noierano  le 
riprensioni  poi  che  non  mi  deue 
noiare  quello  à  cui ,  è  foggetto  ogn’ 
vno  Ben  lupplico  chi  la  leggerà 
di  confiderare  ch’il  tempo  che  mol¬ 
ti  crcdolioche  da  comedianti  fìafpe- 
fo,  in  giuochi:  fi  diftribuilìedn  varie¬ 
tà  di  ftudiì  non  v'eflendo  parte  mila 
Comedia  che  non  habbi  bifognodi 
moltafatica  per  farla  bene  acciò  eh’ 
il  mondo  conofca  che  l’arte  benché 
tenghi  ilmedefìmonome  non  è  pe¬ 
rò  della  flefla  natura  di  quella  dette- 
fiata  da  tanti  &  con  ragione  abbo- 
rita  da  ogni  galantuomo:  Ma  che 


pattando  perla  Grettezza,  non  foìé 
delle  regole  politiche,  che  non  fo- 
portarebbono  gente  fcahdalolà,  &c 
ruinàtrice  dell’altrui  faciltà»  come  di 
quella  del  fùo  tépo  dille  S.  GiorGrì- 
ioftomo.  Ma  eziandio  palla  per  là 
giulliziadè  precetti  aflìghateli  daS. 
Tomaio  d’Aquino  conforme  al  pa¬ 
rere  del  quale  ranri  altri  fomrrifti 
fcriuertdo,  concludono  che  (erbate 
le  debite  circoftanze  ,  non  folo  fia 
lecita  ma  neceflfariala  Comedia»  & 
che  di  q  uella  giu  riamente  fi  polli  vi- 
uere.  Ma  per  che  non  vorrei  che  "l 
Prologo  Ielle  piu  lungo  dell* ope¬ 
ra  augurandocibenigno  lettore  ogni 
falute,  ti  p  riego  di  amoreuolé  let¬ 
tura. 
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IjgTRODVZZÌONE. 

'Anno  del  mille  cin- 
quecéto  nouantaquat- 
tro,  che  fu  il  quator- 
dicefimo  dell*  età  mia 
dopo  lo  hauere  paffete» 
per  tutte  le  angurie  e  patito  tutte  b 
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neccefità  i  che  kCarertia  vniuerfate 
(  grauiiììmó  flagello  di  Dio  ,  )  coli 
viuamente ,  gli  anni inanti fece len- 
tirc.  Intendendo  che  mio  Padre  fi  ri- 
trouaua  in  Firenze  c  eflendo  di  ritor¬ 
no  di  Sicilia ,  &  di  Napoli ,  effortato 
dal  Magnifico  Adriano  Riccardi, 
(  la  bontà  del  quale  di  mólte  ffiifei  ie 
in  quella  età  mi  loleuò  j  di  andare  à 
ritrouarlo  chiefto  licézaallaMadré  > 
dopo  molte  lagrime  ottenutala  in- 
uolto  in  vn  pelicetto,  &  vnparódì 
lotto  calze  per  le  faccoccie  delle 
quali  fpingeuo  fuori  le  braccia  -, 
mandate  à  punto  dalló  ftefio.  M-. 
Adriano  alloSpiziale  di  Santa  Ma¬ 
ria  mi oua  in  Firenze  ;  montato  con 
quello  ornamento  fopra  d’vn  Mu¬ 
lo  carico  di  meza  fomma  di  ferro 
oltre  la  mia  peffona  vfcij  di  Bologna 
il  di  15.  di  Cenato  la  fera.  Se  voìeffi 
raccorare  le  fuenture  nette  quali  in- 


cord.  Se  ì  pericoli  che  paflaiinqud 
tre  giorni  e  mezo  che  mettefhmo 
daBolognaà  Firenze  torli  parebbe 
fauola,  e  pure,èvero  poi  che  i  Sa¬ 
gena,  ci  haueilìmo  ad'  annegare  ,  à 
Scarica  l’Afino  il  vento  mi  gettò  da 
Cauallo  y  ogìù  del  Mulo.  La  fcefa 
del  Giogo  bilogfaò  farla  à  piedi  à  Fi¬ 
renze  non  mi  volfero  lafciare  entra¬ 
re  la  fera  per  chehaueuo  troppo  dei 
giudonceilo  ,  doue  bilongnò  che 
due  craize  che  haueuo  feruifero 
per  albergare,  &  ilcaldarmi  che  del 
magnare  fe  non  era  TolletTa  chemi 
donò  vn  poco  di  pane  digiunauo  la 
Vigilia  di  Santo  Baftiano ,  con  tut¬ 
te  le  circonftanze.  La  mattina  en¬ 
trato,  dopo  l’ hauere  àmolti  chiedo 
lo  albergo  doue  mio  padre  alloggia- 
ua,trouatolo  in  fine,  il  desiderio  che 
haueuo  d’abbracciare  il  padt  e  mi  fe¬ 
ce  abbracciar  i’hofle  che  aneli  gli 
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come  mio  Padre  era  conualefcente, 
&  dichiarandomi  per  luo  figliuolo 
prouocai  Tua  moglie  adirmi  baluar¬ 
do  agri  dar  col  marito  ,  quali  à  met¬ 
tere  la  cafa  lottofpra.  Pure  i  cenni  il 
pouer  huomo,  (  poi  che  doue  vna 
donna  crida  bifogna  farfi  intendere 
à  cenni,  eflendoui  ^debole  ogni  vo¬ 
ce  )  la  pregò  di  tacere.  Ottenutolo, 
&  intefo  da  me  quello  che  diman- 
dauo,  con  la  feorta  d’ vna  feruami 
mandò  fopra  invn  camerino  doue 
trouai  il  Padre,col  quale  no  occorfe- 
ro  molte  parole  per  dirli  eh’ io  folli 
poi  che  in  vedendomi  benché  non, 
mi  raffigurane  per  figlio  fentendofi 
commouere  li  vennero  le  lagrime,  à 
gl*  occhi,  &  accertatoli  dell'  efler 
mio  abbracciatomi  èc  di  li  à  poc© 
fattomi  vedere  à  fuoi  cópagni  :  date 
le  fue  fottocalze  allo  Spiziale,  e  mu¬ 
tato  il  pelicietto  in  vn  veftito  di  pan- 


no  il  fìgn. Francefco  Andreim mari¬ 
to  della  famofìffima  I  tabella  mi  fece 
imparare  vn  Prologo  che  da  me  re¬ 
citato  fu  il  pronoftico  che  Tempre 
doueuo  perfeuerare  in  quello  efTer- 
cizio,  poi  ch’il  prologo  fu  quefto. 
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PROLOGO  DA 

RAGAZZO. 

O'  anderò  poi  che  voi 
tutti  quanti  vniti  infic¬ 
iamelo  imponetela 
fe  da  principio  ero  abita¬ 
to  di  quella  llrafordina- 
ria  fatica  ,  alfe  affé  che  non  mi  ci  co- 
glieui.  Venga  il  canchero  à  quella 
proffefione  &  à  chi  ne  fu  lo  inueto  - 
rè:Quado  mi  accomodai  con  Collo- 
fò  mi  credeuo  di  prouare  vha  vita 
felice  :  ma  la  ritruouo  appuntò  vna 
vita  da  Zingani  quali  non  haiio  mai 
luogo  fermo,ne  (labile.  Hoggi  qua 
dimani  di  la  quando  per  terra  quan¬ 
do  per  mare,e  q  uel  eh’  è  peggio  !cm- 
pre  viuendo  lù  i’holleiia  doue  per  lo 
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piùfipagabenc,  e  Halli  male,  Potè» 
ua  pur  mio  padre  mettermi  à  qual 
che  altro  medierò  ,  nei  qual  credo 
che  hauerei  fatto  miglior  profitto,e 
fenza  tanto  trauaglio  ,  poiché  chi, 
ha  arte ,  ha  parte  in  quello  mondo 
foleua  dire  Farfanicchio  mio  com- 
pagno.Pacienzaio  ci  fono  entrato, 
e  balla  in  quella  profeflione  rom¬ 
perci  vn  paio  di  (carpe,  per  non  fe 
ne  leuar  mai  più.  Ma  poi  che  quelle 
mi  deuc  auuenire  io  voglio  haucr 
quello  auertimento  di  efler  Tempre 
nelle  compagnie ,  migliori  e  più  no¬ 
norate  ,pcr  che  oltre  lo  imparar  da 
quelle,  non  hauerò  timore  dieflere 
biafimato  come  molti  ne  per  in» 
gnorante ,  ne  perfona  infame.  Et  ho 
fperanza  com‘  incomincio  à  farla 
barba  di  recitar  la  parte  dello  inna¬ 
morato,  ornandomi  di  bellillìmi  ve. 
Ilici, cocetti  c  grazia.  Faccia  da  Fran- 
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cefchinai ,  da  Pantalone,  da  Graz iia- 
no,  da  Francatrippe,  o  da  Zanni  chi 
vuole,  io  per  me  voglio  farla  parte 
del  gentili’  hucmo  per  edere  lem- 
pre  tenuto  tale.  Ma  infelice  me  che 
mentre  ho  ragionato  con  voi  (igno¬ 
ri  mi  fono  dimeticato  ilPrologo  che 
quelli  miei  Padroni,  m’baueuano 
impollo  che  facefli  pero  (late  attèn¬ 
ti.  Nobilillimi  (ignori  :  Platone  nel 
fuo  conuiuio:  Nonfù  Platone,  ah’(i 
me  ne  riccordo  Ariftotile  nella  fua 
Politica  :  non  fu  manco  Ariftotile, 
venga  il  cacherò  à  quelli  autori  coli 
grandi  c fantallichi ,  m’hanodi  ma¬ 
niera,  auiluppato  il  ceruello  che  non 
mi  raccordo  più  ne  di  prologo  ne  di 
altro.  V oi  Signori  per  quella  fera  fa¬ 
rete  fenza  prologo  chela  Comedia 

,4C' 

non  farà  men  bella  Addio. 

Quello  fù  ’l  primo  prologo  & 
coli  entrato  nelle  Gomedie,  £<  con 

mio 
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mio  Padre  yiuendo  tra  Co  mediami,  ! 
conobbi  l’arte  non  edere  coli  facile 
come  molti  che  non  la  praticando 
fe  non  con  gli  occhila  credono  .-poi 
chi  vi  fono  perlone  di. co  fi  poca  pra¬ 
ticai  che  giudicano  effe  .medierò, 
d'  ogni  ignorantello.il  farfi  vedere 
(opra  i  teatmparlare  in  publico, Scadi 
vna  infinità  di  popolo  dare  più  che 
mediocre  latifazione.Evero  che  an¬ 
che  ogni  celiamolo  può  toccar  der- 
nari  perfoldato,  manófeguiràpero. 
che  lvno  fia  Comediante ,  ne  l’altro 
Capitano. lo  ffudio,è  neccefariopet 
fap  ere  occórendo  trattare  di  tutte  le 
materie  non  folo  in  Comedia ,  ma 
nelle  Academie,  poi  che  pure  vi  fo- 
no  Academie  Uluftridìme  che  per 
teftimonio  che  i  Comedianti ,  che 
fano  l’arte  loro  come  fi  conuiene  „ 
non  fono  indegni  d’ edere  amraeffi 
nelle  loro  adunanzeihano  accrel'ciu- 

■  '  . . .  B 
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to  il  numero  de  gli  academici  accet¬ 
tando,  ehuomini,e  Donne,  che  or. 
diariamente  corrpariuario  in  ifce- 

na,come  auenne  in  Pania  alla  Signo» 
re  Ilabella  Andreim,  &  in  Firenze 
à  Tuo  figlio  che  1  vna  ne  gl  Intenti 
e  l’altro  neSpenfierati-  Furono  ac¬ 
colti.  Ma  che  diralfi  di  Pietro  Ma¬ 
ria  cechini  che  nel  tempo  che  re- 
citaua  inanti  la  lacratiflima  Maelìà 
dell’ Imperatore  Matias  fu  dalla  Ce- 
farea  Maeftà, lua  con  priuilcgio  am- 
pliffimò  ammefio  nel  numero  de 
Nobili  dicchiarando  lui  e  ftìoi  difen¬ 
dati  per  tre  gradi  pattati  nobili  jÈ 
ciò  fece  per  cfie  quello  Se  altri  coini. 
ci  moderni, non  fono  del  numero  di 
coloro,  che  poco  intendendo  fi  di 
Comedie  preuertifconòTarte,  ren- 
dendofi  indégni  d"  efìèt  polii  ,  nel 
numero  de  buoni,  tal  che  ,  e  nec- 
céffarig  io  ftudio,  è  ftudio  affidilo') 


II 


Oltre  di  ciòbifogna  che  lanatura  co 
vn  priuilegio  particolare  ,  alida  al 
Comico  (e  non  la  fatica  farà  gettata 
come  à  mie  giorni  è  auuenuto  à 
molti  che  profelli  nelle  tcienze  ma 
-dalla  necedrà affretti  per  liberarli  dai 
Pedantefmo  vollero  farli  Comici, 
che  alla  prima  leena  accortolipoco 
valere  il  lapere,fenza  il  dono  della 
natura  li  ritirarono  fuori  de  T carri, 
confelTando  l’arte  elTer  troppo  dif¬ 
ficile.  Ha  illulfrato  le  Scene  vn  A- 
driano  Valerin i  quale  nelle  lettere,  e 
Greche ,  e  Latine  elfendo  peritia¬ 
mo  ,  ha  ne  fuoi  fcritti  chiaramente 
mo (Irato  quanto  egjli  lapelfe.  Con 
tutto  cip  in  ifeenané  hauendo  quel¬ 
la  grazia  che  lì  a(pectaua,ben  che  di 
belliffima  prefenza  folfe ,  nonifpa- 
ueraua  Orazio  Nobili  che  fedamen¬ 
te  graziofo ,  con  dne  o  tre  Concett  i, 
che  lì  potien^ao  adimandar  Protei 

B  ij 


12, 

poi  che  in  mille  guile,  ad’ altre  tante 
occafioni  li  trasformaua  )  ha  tenuto 
il  luogo  di  buono  tra  i  primi,  Vi  è  Ida 
«  td  vn  Leàdro  Pilaldri ,  e  dotto  e  gra¬ 
ziole)  che  della  profondità  della  Tua 
memoria  ha  fatto  ftupireogn’vnb 
poi  che  in  molti  luoghi  ma  partico¬ 
larmente  in  Milano  ha  di  tutte  le  fa¬ 
miglie  ìl’uOri,  in  vnaoccafionena- 
rato  l’armi, deferitto  i  colori,  detto,i 
i  nomi  e  la  origine  col  nominare 

n 

quanti  Cartelli  fonofotto  quel  do¬ 
minio, &  le  cofe  notabili  che  i  quelle 
parti  nafeono  >  ha  fatto  raccolta  di 
lei,  e  fettecéto  nomi ,  é  con  epiloghi 
differenti  di  quelli  moftratd  lafìcu- 
rezza  della  memoria  fua&Gio: Pau¬ 
lo  Fabri  non  cedendo  àgli  antichi. 
Se  non  inuidiando  à  moderni  col 
mezo  del  recitare ,  &  dello  fenuere 
fa  conofcere,  non  bifognar  dormire 
ogni  Tonno  à  chi  vuole  per  mezo 

1  f 
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dell’ arte  Tua  farfi  honore.A  quello 
come  ad  Adriano  Orazio  ,  il  può 
eótraporreCintio  Fidenzi.Chegra- 
ziofo,  ma  inficine  anche  fiudioto  , 
adórna  le  (cene  diletta  à  chi  l’afcolta, 
no  forma  parola, non  efprime  con¬ 
cetto  che  non  fia  accompagnato  da 
quèimócó  che  gl  è  proprio  ,  onde 
meritamente  da  più  di  un  Principe 
accarezzato  fa  conofcere  non  eflèr 
del  numero  di  quedi  che  poco  curà- 
dofi  dell*  honore  ;  recitano  per  viue- 
re,  e  viuono  per  im  pedire  il  luogo  di 
vn  galanr  huomo.  DiGia.Battifta 
Andrcini  degno  figlio  di  cofi  de¬ 
gna  madre  non  fi  può  dire  à  baldan¬ 
za  poi  che  fe  Cleante  mendicaua  la 
notte  il  viuere  per  potere  poi  il  gior¬ 
no  impiegarlo  nell’  vdire  i  Filofofi  di 
A  tene.  E  quello  ne  trnuagli  della  fua 
odouentù  tra  le  maggiori  auerfità, 
tenendo  Tempre 
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in  pronto  la  penna» 


ha  fatto  con  le  fue  opere  chiara 
ch’il  vero  Comico  dette  affatiearf! 
(e  vuole  giungere  al  termine  d’ho- 
nore  doue  egli  è  ai  iuato.  Ma  per  che 
naia  mente  non  è  di  lodare  i  Comici 
rna  (blamente  moftrare  la  fatica  del 
loro  esercizio,  &  labalordaginedi 
quegli  che  facendo  d’  ogni  recitane 
te  fafcio  per  colpa  de  cattiui  biasi¬ 
mano  tutti.Talchemi  pare  cheaCo- 
mici  auenga  la  fuentupa  de  pouéri 
mariti  à  quali  tocca  vna  moglie  difo- 
nèfta  che  le  azzioni  difonorate  di 
vna  donna ,  ben  che  honoratiflìmi 
nel  rimanente,!!  rende  infami;  onde 
i  miferi  per  gli  errori  altrui  Vengono 
moftrato  à  dito .  Ne  gioualé  ragioni 
in  fauore  loro  9  addotte  da  Celare 
Rao  nelle  fue  Intìettiue.  Come  noia 
gioua  »  o  poco  al  meno  à  Comici 
buoni  il  viuere  differentemente  da 
quelli  che  carichi  d’errori,  conno- 
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tee  di  Cemedianti  dilonorano  il  no¬ 
me  facendolo  quali  corelatiuo  di 
perlone  filmili  à  loro.  Onde  molar 
per  edere  poco  informati,  parlano  ) 
come  credono,  è  ftraparlano  come 
non  fi  conuerebbe.  E  poco  alle  vol¬ 
te  gioua  là  ragione,  contro  laper- 
tinaccia  di  gente  che  prcfo  la  Tua  pi  i- 
maimpreflìone  per  verità  inrepen- 
fibile,fi  terrebbono  per  difonorati,à 
mutarli  d’ opinionejoftendàdo  con 
gli  ederopi  che  anche  noi  detenia¬ 
mo  molrefalfità,óde  empiteli  di  ciò 
1’  oiccchie  de  femplici, cagionano 
errori  alle  volte  più  nociui  ali’anime 
di  chinò  viene alIaComedia,  cileno 
dano  dannò  di  boria  à  noi  levadcne 
chi  ci  verrebbe.  Ma  poi  che  bòggi 
di  da  molti  la  opinione,e  tenuta  per 
ragione  è  necedarioà  buoni  Comi¬ 
ci  il  guardar  molto  bene  tutto  quel¬ 
lo  che  deuono  fuggire  ,  aeeibche 
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ceilìno  ie  mormorazioni  di  quelli 
che  colpa  d‘  vn  cattino  artefice  pi¬ 
gliano  accadane  di  biaiurare  tutta 
vn  arte  .onci  io  creao  che  viomo 
nello  errore  nel  quale  viuerebbe 
colui,  che  volendo  ni  or  mare  le  line- 
lire  ci’  vna  Cala,  voleile  preuertire 
gl’  ordini  de  fondamenti  di  quella 
però  fi  coree  lamala  politura  di  por¬ 
ta  ò  finelìra  in  vn  m  uro  non  è  colpa 
de  fondamènti  potendoli  correg¬ 
getela  parte  fenza  rouinarc  il  tutto. 
Coli  i  mali  collumi,  clapreuertita 
arte  de  cattiui  Comici, lì  può,  e  deue 
edere  ceretta.  Ma  1  bialìmare  ,  la 
Comedia,  per  efleruì  qualche  Co- 
mediante  cattiuo ,  mi  pare  vna  feio- 
chczza  tanto  maligna  ,  che  niente 
più.  Ma  per  che  dalla  malignità ,  e 
maledicéza  altrui  pure  anche  lì  può 
cauar’  vtile  quando  della  Comedia 
fentirò  dir  male,  cercherò  chele  mie 
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azzioni,  &  demieicópagnipernoi 
rifp  ondino, come  hanó  rifpollo  in 
Francia,in  Piemonte  in  T ofcana,  in 
Matoua ,  in  Modona,  &  altri  luoghi 
doue  quelle  Maefta,  &  Altezze,me- 
nàndo  le  figlie,  le  fbrèlle,  &  le  mó¬ 
gli  ogni  giórno  alle  nòflre  Còme» 
die,  fono  dalle  noftre  azzioni  facil¬ 
mente  rimafti  perfùafi ,  non  eflere 
noi  di  quei  Comici  che  pieni  di  difo- 
nella ,  corópono  i  collumi  altrui ,  & 
con  vnafciochezzafcandalofà  ;  col 
fine  del  rifo  tratto  da  parole  efcene,o  > 
gefli  poco  conueneuoli anzi  del  tut¬ 
to  {prezzatili  trattengono  il  popo¬ 
laccio.  Onde  noi  ammeflì  alla  ferui- 
tà  di  quelli  Re  &  PrinciphhonoratI 
della  loro  grazia  e  doni, habbiamo 
fatto  conofcere  che  la  Comedia  per 
fe  fteffa ,  è  buona  &  folo  chi  male  la 
vfa  biafimeuòle.  Ma  perche  mi 
venne vn  giórno  fatto  vn  prologo 
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in  laude  delle  male  lingue  lo  metterò 
in  quello  luogo  per  legno  che  noi 
dalle  detrazioni  altrui  pure  anche 
ne  cauiamovtile:  Etfeguitando  con 
altri  Prologhi  formerò  la  prima  par¬ 
te  delle  fatiche  Comiche  . 
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P RO LOGO  l N 

L  A  V  D  E  DELLE 
Male  Lingve. 


Ra  tuttele  cofefgcne- 
rofì  Signori  )  che  piu 
necéfàrie  fono  per  mi¬ 
te  nitrente  de  gii  huo- 
mini  virtupfi  &  per 
eftirpazione  dpvidj  in  vna  Republi- 
ca.  Le  Male  lingue  douei  ebbono  te¬ 
nere  il  primo  luogo.  Le  male  lingue 
dico  che  tanto  irigiuftamente  ven¬ 
gono,  e  biafimate  e  punite  »  in  vece 
di  riportare,  e  laude,  e  premio  ;  ef- 
fendo  all'  l'uomo  vn  acuto  fprone  , 
che  al  tempio  della  virtù>&  dello  ho- 
norejo  incardina.  Ch’  elle  ci  arechi- 
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no,evtile,  egiouamento  chiedala 
Zenofonte  che  intenderemo  da  lui 
che  l’huomo  giudiciofo  ,  dotto  ,  e 
prudente  trae  dalla  maledicenza  & 
dalla  inùidia  vtile  grandiffimo ,  e  per 
lo  contrailo  che  fa  la  mala  lingua, 
l’huomo  diuenta  cauto  nel  parlare, 
acuto  nell’  acculate  ,  fagace  nel  dif¬ 
fondere  ,  e  p ru dente  nel  rifp o ndere. 
Mentre  Iemale  lingue  de  Greci ,  & 
de  Cartaginefì  contrariarono  al  no¬ 
me  Romano  la  grandezza  lùa  andò 
Tempre crefcendo,com’ elle  tacque¬ 
ro  la  gloria  di  quell8  Impero  co¬ 
mincio  à  diminuire.  L’Amore  come 
dice  Platone,  e  cieco,  e  l’Odio  co¬ 
me  afferma  Plutarco,  e  di  acutiUì- 
ma  villa  ;  onde  per  venire  in  cogni¬ 
zione  del  vero,  è  più  lìcura  via  quel¬ 
la  dell’  innimico  maldicente  ,  che 
quella  deli’  amico  amoreuole.  Vna 
perfona  mordace ,  col  dir  male,  & 
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col  riprenderci  de  noltri  errori  ca¬ 
giona  in  noi  vn  abito  di  Prudenza, 
che  ci  fa  decorrere  bene  intorno  al¬ 
le  cofe  prima  che  le  mettiamo  inef- 
fecuzione,il:  che  fece  dire  ad’ Anti¬ 
viene  che  per  diffefa  dellafal ute  no¬ 
li  ra,  fà  di  meifieriche  hàbbiàmo,  o 
de  veri  Amici ,  o  de  grandi  Inimici 
perciò  che  quelli  col  inai  dire  e 
quelli  colle  ^monizioni ,  ne  tirano 
da  Viti), e  fi  come  l’Auoltoio  lente 
l’odore  de  corpifraddi,cofì  ’1  nemi¬ 
co,  fé  ne  collumi  nollri,  è  qualche 
cofa  di  male,ne  lente  il  puzzo, e  cre¬ 
dendo  d’  offenderci,  palefandola, 
ci  apporta  giouamento  inoltrando¬ 
ci  quello  ,  di  che  dobbiamo  guar¬ 
darci.  E  non  Polo  cagiona  in  noi  que 
fli  effetti  la  mala  lingua,  ma  ci  fcuo- 
pre  vn  grandillimo  campo  da  eser¬ 
citare  la  pacienza,  virtù,  tanto  necef- 
faria,e  laudata.Leggefì  che  Dionifio 


il  tiranno  licenziandoli  da  Platone  li 
chiede,,  cofa  hauerebbe  detto  di  lui 
in  Atene  al  «pale  con  gran  libertà  rj- 
Ipondendo  ;  dille  i  Filofofi  di  Atene 
non  fono  tanto  ozioli  che  habino, 
tempo  di  parlare di  te,  ne  di  tue  co¬ 
lè.  S  enti  Dionilìo  che  lo  riprenderla 
della  fua  mala  vita  ,  &lofopportò 
con  pazienza;  E  à  quello  propos¬ 
ta, me  fouuiene  di  due  Donne  x  le 
quali  con  limile  libertà  parlaro¬ 
no  à  i  Re  loro  Stellile  rapportaro¬ 
no  pacientemente  lvna  fù  di  Mace¬ 
donia,  al  Re  Demetrio,  e  l’altra  Ro¬ 
mana  all’ Imperadore  Adriano ,  vlè 
(indo  tutta  aua  vna  medefima  rif- 
polla.  Quelle  mefchinedoppovna 
noio  fa  inllàza  d’ hauere,  molte  vol¬ 
te  chiedo  giuftizia,  lilurifpodo  che 
non  poteuanovdirle ,  StelTerifpo- 
fero  che  fe  non  poteuano  vdirle  che 
lafcialfero  d*  etTère  Imperadori^della 


quale, e  audace,  e  mordace  rifpofta, 
non  fi  alterarono  punto  anzi  le  vdi- 
rono  facendoli  compirà  giuftizia. 
Ma  piùpaciente  fu  Filippo  di  Mace< 
donia,  che  licenziando  gli  Amba- 
fciatori  di  Atene,  &  offerendoli  à 
quelli  come  in  firmili  occorenze,  fi 
accoliuma  dille  fe  altro  voléuano  , 
eh’  ei  fateli  epa-  loroìvno  de  quali 
lenza  punto  nafctmdere  il  fuo  defi- 
derio  lapendo  che  gli  Ateniefi,  mor¬ 
talmente  odiauano  Filippo  difle,vo. 
redìmo  che  t’ appicalTi  per  la  gola. 
Ma  egli  con  la  lua  naturai  clemen¬ 
za  ,  ò  pure  fimulata  perairhorari. 
uoltandofi  à  gli  altri  Àrribafciatori 
dille.  Direte  à  fauij  Ateniefi  eh’  è 
molto  più  modello  colui  che  fop- 
porta  limili  parole,  &  ingiurie  tali, 
che  non  fono  i  fauij  Ateniefi  poi  che 
non  hano  vergognaper  tacerle.  Ec¬ 
co  duque  come  le  male  lingue  fono 
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iprone  che  folo  ci  punge ,  per 
incaminarci  alla  Virtù.  Maeftri  chi 
ci  infegnano  ciò  che  fi  deue  fuggire» 
Guide  che  c’  incaminano  al  bene  *  e 
cagione  p©tcntiffima,c[veftercitan~  ' 
do  noi  la  pacienza  acquiftiamo  tan¬ 
ta  laude.  Secali  dunque  fono  gl’  ef¬ 
fetti  che  dalle  male  Lingue  elcono, 
chile  vortà  biafimare  ?  ninno  di  voi 
mi  cred ’io?fi  come  ne  anche  noi  bia. 
fimaremo  chi  de  noftri  errori  ci  ri- 
penderà  poi  che  per  tal  via  fatti  ac¬ 
corti  de  noftri  diffeci  cj  emendate- 
rao.  Fate  voi  fignori  fìlenzio  che 
anch’  io  mi  acqueto,  accio  chealtp 
parlando,  v’  apportin  o  diletto. 
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PROLOGO  IN 

LA  V  DE  DELLA 

V  ERiTtA. 


Eggendo  (gene* 
rofi  Signori),  il  trion¬ 
fo  che  fece  Augutto 
di  Marco  Antonio,  e 
Cleopatra  treno  eh’ 
egli  condufTe  di  Egitto  à  Roma  vn 
Sacerdote,huomo  di  feflànt’anni  il 
quale,  in  tutti  i  giorni  della  fua  Vi¬ 
ta,  mai  hauea  detto  vna  fola  bug- 
gia  ;  per  lo  che  fù  deliberato  in  fe¬ 
nato  che  fubbito  folle  fatto  libero, 
cretto  fòmmo  facerdotc  ,  e  che  li 
fólle  eretta  vna  {fatua.  Conofccnd0 
io  da  cj ueftó  come  la  verità  fa  eh® 
vno  fchiauo  fia  fatto  libero  ì  di  ne- 
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mico  di  Roma  fatto  (omino  facer- 
dote ,  &  di  daniiato  honorato  di 
vna  (tatua.  Mi  fotio  modo  à  con- 
fiderare quanto  dà  felice  colui, qua¬ 
le  è  di  Verità  feguacè,  e  quanto  in¬ 
felice  fi  a  quello  che  fallamente  o- 
perajil  che  più  chiaramente,  mi  fa 
conofcere j  f  intendere  che  à  Roma 
nel  tempo  eh’  imperaua  Claudio 
morìvn  cittadino  Romano,  il  qua¬ 
le  come  fù  prouato  ,  nella  fua  vita 
mai  hauea  detto ,  vna  fola  volta  il 
vero.  Per  lo  che  l’Imp:  órdine 
che  non  li  (offe  dato  (epoltUra  al 
corpo, che  li  fuoi  beni  fodero  con- 
fifeati,  fa  cafa  rouinata,  e  la  moglié 
&  i  figli  sbanditi  di  Roma,  accio 
che  di  animaje  cofi  pedìmo  non  ri- 
manede  memoria  nella  Republi- 
ca.  Baltarebbe  queito  edjempio  do¬ 
lo  per  cfp limere  la  grandezza  del¬ 
la  verità  vedendoli  percontrapófto. 
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il  bene,  &  il  male ,  che  dalla  verità  & 
dalla  Buggia procede, p oi che  lave- 
rita  sforzai  anzi  ragioneuolemente 
ir  uoue  il  Senato  ad’anoueraretra’l 
numero  de  fuoi  Cittadini  vn  luo  in¬ 
nimico, e  la  Buggia  fa  che  ad  vn  Cit¬ 
tadino  fi  nieghi  la  fepolturaià  quello 
fi  erege  vna  ilatua,à  quello  fi  abbat¬ 
te  la  Cafa ,  à  quello  fi  concedono  di¬ 
gnità  Sacerdotali, à  quello  fi  confri¬ 
cano  i  beni  ,  à  quello  fi  fano  memo¬ 
rie  publiche ,  &  di  quello  fi  fcaccia- 
no  i  parenti  per  perderne  la  fflcrco- 
ria.Ma  per  vedere  le  grandezze  della 
Verità  palliamo  più  oltre.  Gli  He» 
brei  per  dimollrare  la  grandezza  di 
quella  la  dimandano  ,  Emeth  Ccri- 
uendola  con  tre  lettere  che  fono 
quelle  Alef,  Meni,  £7-  Tati.  Di¬ 
cendo  che  fi  come  quelle  tre  let¬ 
tere  fono  principio  mezo,  e  fine 
dell’alefbed  colila  Verità,  èpr  ina- 
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pio  mezo,  e  fine  di  ogni  colà.  Sono 
lettere  dittanti  l’vna  dell’ altra  accio 
che  fi  comprenda  la  Verità  in  ogni 
tempos&  in  ogniluogo  ettere  la  rre- 
defima.  Sono  lettere  quadri  lignifi¬ 
cando  che  la  V eritàben  che  da  ogni 
parte  fià  rauoltata  che  mai  cade  à  ter 
ra.  Leuatone  la  Àief  retta  Meth  che 
voi  dir  Morte  ,  per  dimoftrare  che 
corotta  la  verità  ogni  cofa,  e  priua  di 
animarono  lettere  che  per  regola 
di  Ziruf,  fontano  noue  ,  e  noue  e 
quel  numero  che  multipHcato  tem¬ 
pre  e  lo  fletto  poi  che  due  volte  no- 
ue,fa  dicidotto,e  quello  (ì  {crine  con 
vnotto ,  e  vn’  vno  che  fa  ottoevn 
noue ,  due  volte  dicidotto  fa  trenta- 
fei,  che  fi  fcriue  con  vn  tre,  evnfei 
che  fa  tei  e  tre  noue,  il  trentafei du¬ 
plicato  fa  fettanda  dua ,  che  fi  fcriue 
conun  fette  &  vn  dua ,  che  fa  fette  e 
dua  noue,  e  cofi  va  fino  all’  infinte® 
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per  dimoflrare  che  i  numeri  della 
verità,  fono  fermi ,  e  durabili  Gli 
ifteffi  per  far  veder  la  fìmiltudine 
che  in  cu  lche  parte  tiene  la  Buggia 
con  la  Verità.  Scriuono  anche  quel¬ 
la  con  tre  lettere  che  tono  Scin ,  Cof, 
e  RefJ,  adimandadola  frecher.  Ma 
differenti  da  quelle  delle  Verità  poi 
che  quelle  fono  diffami ,  e  quelle 
vnite  per  far  conofcere.chelebug- 
gie  vogliono,  efleremolto  vnite  >fe 
debbono  parer  vere,  la  qualeappa- 
renza  poco  può  durare ,  il  che  lo  li¬ 
gnificano  eoi  metter  in  tnèzo  della 
parola  la  Goff,  quale  per  hauere  la 
gamba  lunga  rende  in  vn  certo  mo¬ 
do  la  parola  zoppa,  quali  accettan¬ 
do  che  chi  Ila  fopra  di  vn  piede  folo, 
poco  in  tale  flato  fi  conferua.  Le  let» 
cere  fue  per  numeri  importano  fei 
duplicati  Fano  dodici,che  fi  fcriuono 
/gon  vn  vno,&  vn  dua  che  fano  vno , 
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e  dua  ,  tre.  Ecco  dunque  come  la 
buggia  multiplicata  ,  calla, lametà. 
Fuga  fi  dunque  quella  infamia ,  vni- 
urrlale ,  &  per  lo  contrario  fi  abracci 
la  verità  la  virtù  della  quale  rifcalda,  i 
Cieli  illumina  la  terra  ,  mantiene  la 
gìuftizi'a, góuerna la  Republicanon 
comporta  in  fe  cofa  trilla e  rende 
chiare ,  e  certe  tutte  le  dubbio  fe.  La 
Verità  è  vn  pegno  ficùro  che  mai 
non  vien  meno ,  vno  feudo  che  non 
fi  può  palfare,vn  fiore  che  mai  non 
fi  lecca ,  vn  mare  che  noia  teme  for¬ 
tuna  ,&vn  porto  fidino  da  ógni  pe¬ 
ricolo.  Quella  è  vita  fallite  che  mai 
non  inferma ,  vna  vita  che  mai  non 
ha  fine  ,  vna  medicina  che  rifaija 
ogn  vno,  vnSole  che  mai  non  tra- 
monta  vna  Luna  che  non  teme  er 
elide,  vn’herba  che  mai  non  fi  per¬ 
de,  vna  porta  che  à  niuno  fi  chiude 
vn  viaggio  per  lo  quale  itfuno  fi- 
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fianca,  &vna  luce  colla  quale  tutto 
il  mondo  s’illumina.Senza  di  quella, 
la  fortezza  ,  è  inferma,  la  giullizia, 
fanguinofa ,  la  humiltà  traditrice ,  la 
pacienza ,  lìmiilara ,  la  Cali  ità  vana , 
la  libertà  prefà  ,  e  la  pietà  luperflua. 
Lafciàci  dunque  illuminare  da  que¬ 
lla  luce ,  infiammare  da  quello  fole , 
rapire  da  quello  merito ,  e  reggere 
da  quella  Icorta.  Noi  Comici  col 
mezo  della  Comedia  quale  altro 
non  è  che  vno  fpechiodi  veritànel 
quale  ogni  vno  mira  al  naturale, le 
azzioni  fiumane  .  dimollrarémo  à 
voi  Signori  ciò  che  lì  debba  con  ve¬ 
rità^  fuggire,  &  feguire.  Ma  in  ri- 
compenla  bramiamo  vn  altro  pre¬ 
mio  di  verità  che  làrà  il  riprenderci 
de  nollri  errori,  &  afcoltarci  con  at¬ 
tenzione. 
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PROLO  G  O  IN 

BIASIMO  DELLE 

Richezze. 

O  n  o  alcuni  (  Nobi- 
lifiimi  Signori  )  che 
{olamente  per  edere 
ricchi  vogliono  ina- 
perare  ad  ogn  vno, 
quali  che  la  Richezza ,  e  non  la  virtù 
m  quella  che  renda  l’huomo  ador¬ 
no  ,  e  rigtiardeuole  ,  è  tane'  olnefì 
lafciano  trasportare  da  quella  rnalua» 
già  pelle  del  con  of  ecidi  richi,  che  fa- 
no  le  richezze  principio  dinobiltàùi 
che  fe  è  falfo  vediamolo. Se  le  richez¬ 
ze ,  fodero  produtrici  dì  nobiltà  èf- 
fendo  le  richezze  dell’  auaiizia  legi- 

timó 
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timo  parto,  chi  non  vede  che  la  No¬ 
biltà  nalTerebbe  di  corotta  genera- 
zione?e  chi  non  fa  eh’  vn  vilano  può 
edere  di  richezze  abondantiflìmo  , 
e  pure  farà  di  nobiltà  priuo?  Ch’  vno 
ben  che  ricco  non  fi  podi  adiman¬ 
dar  felice  j  chiaro  fi  vede,  poi  che  la 
felicità  non  confitte  in  vn  bene  che 
fia  al  felice  eftrinfico,  conciò  fia  co  fi 
che  la  felicità ,  è  vn  bene  intrinfico 
dell’  animo ,  anzi  efla ,  è  di  tutti  i  be¬ 
ni  dell',  anima  Eccellentittimo.  Ma 
le  richezze  fono  beni  citeriori  di  chi 
le  poflìede  e  non  durabili  e  fermi, 
ma  inttabili,  e  momentanei.  Le  ri- 
chezze  di  Marco  Gratto  che  pure 
erano  tate ,  che  p  oteua  nutrire  tutto 
l’ etterato  Romano,  non  poterono 
far  fi  che  da  Parti  non  li  fotte  tagliato 
la  tefta.Mida  per  abbondare  troppo 
d  oro  mancato  di  vita.  Per  le  richez¬ 


ze  Polidoro  figlio  di  Priamo  fu  da 
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Poìinéftore  Re  di  T rada  vccifo.  Pei 
le  richezzc  no  vièiortediiceleragi- 
ne  che  non  fi  cornetta  ,  ne  vizio  che 
fitralafcij,  per  lo  che  loléna  dire  il 
buon  Diogine  che  la  Virtù  non  può 
albergare,  in  città  ne  in  Cafadoue 
richezzc  fi  trouinò.  Et  il  mèdefimo 
interogato  quali  huoiriini  follerò 
Veramente  nobili  rifpòle  quelli  che 
iprezzano  le  richezzc.  P iutarco  dice 
che  lo  apetito  della  natura  è  indomi¬ 
to,  ma  fé  còppia  di  richezzc  vi  fi  ag- 
piunae sfrenato  diuènta  Sè  guarda- 
remo  à  fondatori ,  deli’ antica  nobil¬ 
tà,  fi  trouerano  molto  piùeflempì 
eli  virtuofi  che  poueri  le  richezzc 
{prezzando  conia  fòla  Virtù  fecero 
laloro  ftirpe  illufh  e  che  diricchi,vir- 
tuofi.  E  cominciando'  da  gli  antichi 
Romania  Fabrizio  ancor  che  foife 
pouero  volle  più  tofto  il  trionfo  che 
le  richezze  di  Sanniti,  hauendo  cori' 


grandezza  di  animo ,  i  doni  &  i  do¬ 
natori  rifiutato.Menenio  Agrippa  il 
quale  fu  di  tanta  autorità  che  più 
volte  le  difcordie  tra  ’l  popolo  &  il 
Senato  compofe  ,  ville  coli  pouero 
che  dopo  la  fiia  tnorte,  le  tra  citta¬ 
dini  non  fi  faceua  vna  cerca  comu¬ 
ne,  non  vi  era  di  che  lepelirlo.  Atilio 
regolo  huomo  per  lua  virtù iliuftre 
fù  cofi  pouero  che  douendo  egli 
códnuar  la  guerra  fu  neccefario  che 
alk  moglie  &  à  figli  fodero  del  pu¬ 
bico  fatte  le  fpefe,  &  per  1*  ideila 
cagione  del  publico  ,  fu  mari¬ 
tati  vna  figliuola  di  Gne:  Scipio¬ 
ne.  Focione  Ateniefe  potendo - 
fi  :os  doni  offertoli  da  Filippo , 
fari  ricco  ,  accettar  non  Ji  voi- 
fe  ,  ìicendo  fe  miei  figliuoli  farano 
fimiiàme,  quel  medefimo  campi- 
cello,  nutrirà  loro,  eh’  hameà  que¬ 
lla  dgnità  condotto ,  &  le  non  lo- 
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no  per  afiìmigliarmifi,  non  voglio 
che  alle  mie  fpefè  fia  nutrica  la  in¬ 
temperanza  loro.  Liflandro  Lace¬ 
demone  quello  che  refe  Atene  tri¬ 
butaria  a  S  parta  fu  coli  pouèro  che 
dopo  la  fua  morte,  non  hauendo  i 
mariti  delle  lue  figliuole  riceuutala 
dote  le  hauareBbono  rifiutate,  fé  da 
Magiflrati  non  fofTcro  flati  affretti 
di  ritenerle.  Epaminonda  che  prillò 
i  Lacedemoni  del  principato  della 
Grecia,  e  fece  la  fua  patria  libera,  la 
quale,  e  inanti,  e  dopo  Itti  fu  femore 
ferua ,  fù  coll  pouero  che  non  fi  i  o* 
uando  di  che  farli  reffequie,  fìfe- 
pelito  del  publico,  Ariftide  perfua 
virtù  detto  il  giufto  lafciò  à  pna 
tanto  del  fuo  che  fù  fepelito.  l'Fi- 
lofofo  anouera  tra  le  fàmiglieno- 
bili,  i  difeendenti  di  Socrate,  i  So¬ 
crate,  fi  come  per  virtuofo  ficon¬ 
ta  ,  cofi  non  fu  nc  ricco  ,  le  di 
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ricco  padre  difcefe.  Ecco  adunque 
che  Fabrizio  ,  Menenio  Agrippa, 
Atilio  Regolo  ,  Gn  :  Scipione  , 
Focione ,  Liffandro ,  Epaminon¬ 
da,  Ariftide  Socrate,  c  tanti  altri 
con  maggior  laude  dopo  morte 
viuono  per  edere  dati  poueri, 
che  nonrano  Mida,  Graffo  ,  Poli- 
nedore,  e  tanti  altri  ricchi.  Ed’  è 
pofibile  che  hoggidi  più  fi  apprez¬ 
zi,  vn  ricco  viziofo  che  vn  poue- 
ro  virtuolo  ?  Chi  brama  le  ri- 
chezze  .  Tenta  quello  che  dice  Se¬ 
neca.  La richezza  gonfia  lanimo, 
pàrtorifcc  infolenza  ,  e  fuperbia, 
s’a  quida  inuidia  difuia  la  mente, 
&  induce  timore-  Et  per  lo  contra¬ 
rio  la  honcfta  pouertà,  fa  l’huomo 
modedo ,  indudriofo  ,  ficuro  ,  e 
quali  è  sferza  eh’  alla  virtù  con. 
duce.Vn  Pouero  non  ha  fofpetto 
(come  afferma  Aluigi  Grotto)  dii 
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ladri  li  rubino,  le  gemme,che  i  cor- 
lari  li  leuino  le  merci ,  i  venti  li 
fommerghino  le  naui ,  le  tignuole 
li  rodino  le  velli  ,  le  rugini  i  me¬ 
talli,  le  grandini  li  guallino  le  vil¬ 
le,  i  teremotti  gli  abbattino  i  pala¬ 
gi,  che  i  ferui  li  fughino  ,  e  gli  ar¬ 
menti  lì  spellino.  Però  felici  i  po¬ 
lveri  che  da  limili  fofpetti  non  fo¬ 
no  molellati  '■>  e  fortunati  i  ricchi 
che  accompagnando  la  virtù  con 
la  richezza  mantengono  la  nobil¬ 
tà  loro  riguardeuole.  Imparino 
dalle  noftre  Comedie ,  i  poueri  à, 
non  lì  dolere,  &  i  ricchi  à  non  in- 
fuperbire,  &  dalla  diuerlìcà  de  gli 
accidenti  che  raprefentia.mo  co- 
nofchino  tutti  che  le  richezze  fo¬ 
no  beni  di  fortuna,  che  lì  deuono 
{pendere  per  squillare  la,  quiete 
dell’  animo  >  orde  le  noi  come  lì 
Ita  cerchiamo  di  leuarui  la  noia  de 
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penfieri  venghiamoà  renderci  me* 
ritouoli  idi  qualche  ricompenfacHe 
farà  entrando  nella  ftanza ,  pa¬ 
gare  ,  &  entrati  far  filenzio  il  che 
dalla  gentilezza  d’  ogni  vno  mi 
prometto. 
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PROLOGO  IN 

LAVDE  DELLA 

Discordia. 

O  n  gradiflìma  (  ra¬ 
gione  gentil  tifimi  fi- 
onori)  afferma  Eracli» 
to  che  dalla  Difcordia 
haueuario  origine  rat* 
te  lecofe,  E  fé  noi  con  òcchio  non 
igóbrato  da  falla  apparenza,  giùdi¬ 
ce  voremo,  non  ha  dubbio  alcuno 
che  conforme  al  parere ,  dì  Filofofo 
tanto  fapiente  giudicheremo  la  Di£ 
cordia,  principio  delle  cofe,maeffra 
dell’  arti,  generatrice  del  buono  , 
mantenitrice  del  bello  ,  nutrice  de 
gli  Elementi,  e  Coiona  dèlie  Sfere, 

il 
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il  che  mercè  del  lume  della  Veri¬ 
tà,  hora  chiaramente  potiemo  co- 
nofcere.  Prima  dalla  confula  mal¬ 
fa  del  difeorde  Caos  f  omnipotente 
artefice  traile  non  folo  il  mondo 
elementare,  ma  il  cèlelle,  ordinan¬ 
do  che  la  Difcordia  gouernalfe 
abellilìe  ,  è  xnantenefie  il  tutto 
perciò  auiene  che  la  terra,  è  fred¬ 
da, e  lecca  l’aqua  fredda,  &  humi- 
da,  l’aria  calda  &  humida,  e’1  fuo¬ 
co  caldo ,  e  fecco.  Quali  elementi 
tratti  da  vna  oculta  forza  infufali 
dalla  Difcordia  fi  mutano  fvno 
neiraltro,conciofia  cofa  eh’  il  fuo¬ 
co  in  grò  (fato  nella  parte  vicina 
all’  aria  fi  eftingue  conuertendofi 
nella  natura  del  vicino  elemento. 
L’aria  fi  volge  in  fuoco,  l’aqua  eua- 
porando.  Si  muta  in  Aria,  e,  man¬ 
dando  Vapori  li  trasforma  in  aqua, 
onde  con  tal  difcordia  fi  „  pretta- 


no  vna  continua  operazióne  con- 
corendo  tutti  alla  formazione  de 
corpi  mifti.Tempera  le  terra  con  la 
ficcità  la  vmidità  dell’  aqua  ,  inte- 
nerilfe  l’aqUa  i  corpi,  aCciòche  ri* 
ceuano  in  le  la  figura  naturale,  o 
accidentale,  e  con  la  fua  fredezza 
tempera  il  calore  dell8  aria,  &  dei 
fuoco.  L’Aria  li  concede  rarità 
fottigliezza  ,  e  legerezza  ,  e  final¬ 
mente  il  fuoco  li  dona  vna  felice 
tempra  accioche  la  fredézza  dell’ 
aqua,  &  dalla  terra  niun  nocumen¬ 
to,  li  polli  afeccare  :  Dunque  non 
fi  può  dire  che  la  difcordia  man¬ 
tengali  il  mondo,  ellendo  gli  ele¬ 
menti  ,  di  qualità  difcordi  di  fedì 
difiimili  &  di  effetti  contrari?  Ma 
fe  non  contenti  di  quello  voleffi- 
ino,  la  difcordia  de  Cieli  contem¬ 
plare  j  fi  fcorgebbe ,  il  primo  mo¬ 
bile  che  rapendo  à  fe  gli  altri  Cie- 
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li,  cagiona  à  quelli  il  moto.  Ma 
ecco  la  Difcordia  ogni  vno  al  cq- 
trario  di  quello  fi  volge  ,  cagio¬ 
nando  però  con  tal  discordia  ,  la 
fuprema  armonia  celefte.  Scoprire- 
bonfi,  idifcordi  Pianeti  che  tem¬ 
perando  l’vno  con  la  bontà  il  ma¬ 
ligno  alpetto  dell’altro,  cagionano 
infiniti  beni  ne  corpi  humani,  & 
alla  generazion  delle  cofe.  Ma  per 
che  affai  dimoilra  il  fuo  potere  la 
Difcordia  in  terra  lafciando  i  Cieli, 
confideriamo  la  grandezza  dei  luo 
impero ,  e  l’vtile  eh’  ella  qua  giù 
ci  apporta.  Altro  non  è  la  feienza 
che  vn  labirinto  di  difcordia  nel 
quale  quanto  più  vno.  fi  agira,  tan¬ 
to  più  in  difeordi  opinioni  fi  auol- 
ge ,  facendoli  però  per  quella  ftrada 
vn  tempio  d’honore  ornandoli  di 
eterna  Fama.  Altro  nella  Rettorica 
non  fi  fcuopre  che  folq  Difcordia 


nel  pervadere  ,  difuadere  ,  dimo- 
lìrare,  giudicare  &  de  liberare,  e  do- 

O 

ue  maggior  Difcordia  fi  ritrouapco- 
(tà  maggiormente  l’arte  del  dire  fi 
difcuopre.  La  Logica  è  Dilcordia 
concio  fia  cola  eh’  élla  alle  volte  dif- 
fende  quanto  altra  volta  dannò.La 
Mulica  dal  Canto ,  Alto  Contralto,' 
Tenore, e  Baffo,  troua  nel  graue  & 
nell’accuto  melodia  fòaue.  LaGeo- 

ngiili,  triangoli, 
,  crolla  la  perfi¬ 
da  difcòrdi  nu¬ 
mi  erficaua  la  fcienza.  L’Aflrologia fi 
perfeziona  ne  difcòrdi  afpetti  del 
Cielo.Lafilofofia  nelle  varie  opinio 
rii:ma  che?  Catone  conofcédo  che  1’ 
vtile  d’ vna  cafa  confifte  ,  nella  dif- 
cordia  manteneua  Tempre  la  fua  fa¬ 
miglia  difcorde.  La  Difcordia  de  gli 
hno  mini ,  nelle  guerre  apre  la  (tra¬ 
cia,  a  trionfi ,  e  la  Difcordia  de  gli 


metria  nelle,  linee,  a 
punti,  e  quadrature 
zione.  L’Aritmetica 
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animali  dona  diletto  nella  caccia. 
Empedocle,ponefei  principi), quat¬ 
tro  Elementi  Amicizia,  e  Difcordia, 
Hipermeflra  per  edere  fiata  difcor- 
de  dall’  altre  for elle  nella  federata 
imprela,  contro  de  Mariti,  ne  r  por¬ 
ta  laude,  e  l’ altre  infamia.  In  fine  dal¬ 
la  Difcordia  il  mondo  è  nato ,  per  la 
Difcordia  fi  mantiene,  dalla  Difcor- 
dia  ,  è  gouernato  nella  Difcordia  fi 
auguméta,e  fenza  la  Difcordia  fareb¬ 
be  nulla.  Onde  Marauiglia  non  fià  fe 
noi  per  dilettare,  à  voigentiliffimi 
Signori  ,  vi  raprefentiamo  in  vari 
giorni,  varifogettidi  Comedie  dif- 
cordi,  per  che  conofcendo  che  li  dif- 
cordi  gufli  voftri ,  folo  dalla  Difcor¬ 
dia  ponno  elfere  fattisfatti,  vi  mo- 
ftriamo,  opere  compofte  di  difeor- 
di  pareri,  di  contrari  Amori  ,di  varie 
innimicizie,hor  meli  e,  hor  liete,ho- 
ra  con  reali  palagi ,  &  hora  con  hu- 
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tnili  capanne  ,  acciò  che  da  quella 
difcordiapoflà  ogn’vnodivoi  trar- 
tiecópitalattisfazione.Sialaprefen- 
te Comedia teftiraonio  almiodire, 
che  tacendo ,  concludo  con  Home- 
ro ,  che  colui  s’ oppone  alla  natura 
che  biafima  la  contenzione. 
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PROLOGO 

DIMONSTRANTE 

LA  BELLEZZA  ESSERE 

CAVSA  EFF1ZIENTE  . 

in  Amore. 

O  n  altramente  à  me  è 
interuenuto  Generofi 
Caualieri,  &  belliffime 
Signore,  di  quello  che 
fuoleauuenire  ,  à  colui 
eh’  in  tenebrofo  luogo ,  lungo  tem¬ 
po  fi  vifluto  ,  che  non  fi  tofto  à  gli 
òcchi  Tuoi  fi  prefenta,  lume  di  fuo¬ 
co,  ouero  fp'endor  di  Sole ,  che  non 
potendo  ,  iopportare  di  tal  luce  il 
raggio, abbagliato  rimane.Talefon* 
io  per  eflere  itato  da  che  il  Tempo 
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(otto le  Tue  ali  m’ accolfe ,  priuo  del¬ 
la  Celeife  luce  di  quella  bellezza,ché 
flora  inanti  me  il  preferita ,  riman¬ 
gono  in  me,  abbagliati  gli  occhi ,  le¬ 
gata  1  a  lingua,confufe  le  parole  fma- 
ricoi' intelletto, e  auafl  da  me  difciol- 
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ta,l’  Animamirando,  &  amicando 
beltà ilmile.  Tra  me  ideilo  dentro 
haueuo  conci  ufo  di  voler  ragiona¬ 
re  della  bellezza  ,  ma  pofcia  vfcen- 
do  tanta  ne  ho  veduta,  che  chiara- 
mana  ho  comprefo ,  che  tale  mia  fa¬ 
tica  ,  era  non  men  fupeifluache  va¬ 
na.  V oleuo  difcorere  per  che  il  troni 
la  bellezza  al  mondo  ,  che  cofa  ila 
bellezzafenfibi’e ,  &  in  quai  corpi  il 
comprenda»  della  bellezza,  de  cor¬ 
pi  compofti  da  parti  diillmili,  doue 
confida  la  bellezza  artificiata  ,  chè 
cofa  ila  bellezza,  intelligibile,  e  fi¬ 
nalmente  con  la  beala  delle  mie  pa¬ 
role  d’ ogni  bellezza  trattado,  giun- 


gere  alla  contemplazione  delle  Di¬ 
urne  bellezze  Ma  in  vflfubito  è  cef- 
fato  in  me  il  cienderio  fapendo  certo 
che  voi  {ignòti ,  chiaro ,  conofcete 
che  non  per  altro  quefta  fcnfìbile 
bellezza  {ù  creata  che  per  accendere 
Amore  he  cuori  no.ftri?  &  che  vé¬ 
ramente  ella  è  ftrale,  e  face, che  ferif- 


fe  Se  accende  di  amorofa  piaga  gli 
animi  gentili.  Nelf  effempio  eh’ 
ìnanti  gli  occhi  hauete  potrete  di- 
feernere  fe  la  bellezza  confitta  nell’ 
armonia,  nella  grazia,  ne  moti,  nel¬ 
la  proporzione ,  o  pure  ne  colori, 
P  erri  oche  quitti  in  quelle  belliflìme 
fignore,  fi  vede  vna  fuprema  arm 6 - 
nia  di  ben  cópofte  parti  vnmirabil 
mirto, di  vaghi  colori, vna  leggiadra 
grazia  di  amorofì  mouimenti  vna 
non  mai  immaginata  proporzione 
di  cèlefté  bellézza,  8c  vna  regai  co¬ 
tona  di  txobil*  Alme,  ingemmata  di 
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preziofe  virtù  di.  Quelle, quell  e  par¬ 
ti  lonoquelle  che  m”  eiortano  di 
non  entrare  col  fragil  legno  del  mio 
dire,  nell’  ampio  mare  delle  bellezze 
loro,  aflìcurandomi  ,  che  quella  par¬ 
te  eh’  io  credeffi ,  edere  data  il  prin¬ 
cipio  farebbe  il  tìne  onde  fommerfo 
nella  confusone ,  mi  rimarei.  Perciò 
dataleimprefa  partendomi,  folo  di¬ 
rò  come  tal  bellezza  imprima  Amo¬ 
re  ne  cuori noftri.  Amore  altro  non 
è  eh’  vna ,  gagliardiflima  perturba¬ 
zione  di  animo  humano  ecitata ,  da 
conofciuta  bellezza  per  vn’ occultai 
conformità  di  natura.  Cinque  fono 
le  naturali  cagioni  d’ amore,  cioè  ef- 
fiziente ,  formale ,  materiale,  finale, 
&  elTemplare.  Caufa  effiziente ,  è  la 
bellezza,  effetto  della  quale  è  l’amo- 
r  olo  ardore ,  la  formale  è  là  immagi¬ 
ne  della  bellezza  che  difcédedo  pef 
gli  occhi s’imprimenel  cuore,lama- 
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seriale ,  è  il  cuore  dell’  amante.  La  fi¬ 
nale,  e  la  felicità  amorofa,  e  la  eflem- 
plare  è  l' Idea  di  quella  bellezza  che 
ciafcuno  ha  nella  mente  alla  quale 
quanto  più  la  donna  ne  lineamenti, 
colori,  e  grazie  fi  auicina  tanto  più 
facilmente  di  quella  ^innamora,  e 
per  quello  ella,  èdettacaulapoten- 
tilììma.  Forfi  qualcuno  potrebbe  di¬ 
re  che  la  vera  caufa  effizicnte ,  non 
fialabellezza  poiché  molti  fi  vedo¬ 
no  che  delle  brutte  ardentemente  fi 
viuono  innamorati :al  che  rifpondo 
che  fi  come  le  belle  quantunque  bel¬ 
le,  pure  qualche  diffettoin  quellefi 
fcorge,cofi  le  brutte,  nonpoflono 
mai cfsere  tanto  brutte  che  qualche 
belleza  in  quelle  non  fi  v  eda.poi  che 
la  mala  difpofizione ,  della  materia 
alla  ideal  ragione,  reflìfter non  può 
tanto,  che  in  quella  delDiuino  arte* 
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hce  j’Eccelenza  non  fi  difcuopra. 
Quelle  dunque  ,  che  à  molti  pa¬ 
iono  deiformi  ,  pon  fono  mai 
fenza  qualche  raggio  di  bellezza 
la  quale  ancor  che  minima  tanto 
alla  natura  d'  alcuno  farà  confom 
me*  che  fia  cagione  ^Saziente»  per 
eccitarne  Amore. Alti idirano  Amo.# 
ré  non  efler  cauta  to  dalla  bellezza, 
ina  dalle  delle  perCjioehe  Ce  alcuno 
hauerà  in  dignità  vno  de  quattro 
luoghi  principali  obfCo&b  ,  la  Lu¬ 
na,  il  Sole,  l'Afi^ndente,  •&  la  Sor¬ 
te  e  Calerò  Jbauerà  ¥enere  9 
ifteffo  gradojcome  l’amante  Ijal?- 
biaia  Luna  nella  duodecima  f 
tp  de  ‘Pelei  in  dignità  di  Nemte, 
&  l’amata  habbia  la  medofima  ge¬ 
nere  ,  ,-neir  itledb  grado  ,  quindi 
natee  indifolubil  nodo  d’  Amore , 

parimente  quelli  clie, haueranoilSo- 

lc  in  vp  medefimo  fegno  ,  e  fimili 


n 

il  che  confermando  il  Petrarca  s 
parlando  in  perfona  d*  Amore 
dille  : 

Come  à  eiafem  >  le  fa  falle  or-> 
dinaro 

Lafeiai  cadere ,  in  vii  Amor  a‘ 
Ancelle . 

Et  io  non  fono  coli  pazzo  che 
vogli  negare  la  inclinazione  delle 
Pelle,  ma  ben  nego  che  quelle  pof. 
{ino  più  della  bellezza.  Quelle  ci 
inclinano  3  ma  la  bellezza  ci  sforza 
ad’  amare  »  al  che  aderendo  il  Fi- 
lofofo  dice  d&r  impofìbile  che 
niuno  ^innamori  fe  prima  non  è 
dalla  bellezza  gettato.  Eccodùque 
beUiffirne  fignorc  ,  corr  e  la  voftra 
bellezza -sfcfza  quelli  GenerofiCa- 
ualieri  ad’  amami.  Però  gradite  i 

btOftepi  amori ,  per  non  edere 

G  iij 
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com’  ingrate  polle  nell’  eterna 
ftanza  dell’  eterno  fumo ,  in  com¬ 
pagnia  di  Anafirete,  Lidia,  &  dell’ 
altre  che  fono  date  fprezzatrici  d’ 
Amore  e  troppo  auare  delle  bellezze 
loro. 
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PROLOGO  DELLA 

VENERAZIONE 
de  Vecchi. 

Ra  tutte  le  Republi- 
che  che  con  gloria  di 
le  fteue,  &  inuidia  dell’ 
altre  felicemente  lun¬ 
go  tempo  durarono. 
Gli  Lacedemoni  hebbero  tra  le  ben 
gouernate  il  primo  luogo  mercè 
le  giufte ,  e  ben’intefe  leggi  che  da 
Ligurgo  riceuerono.  Ordinogli  Li- 
gurgo  che  tutte  le  cafe  monti,  pra¬ 
ti,  e  poflefioni  fi  doueflèro  partire, 
&  vgualmente  diuidere  ,  accioche 
non  vi  follerò  huomini  tanto  richi 
che  diuentaflero  tiranni,  ne  canto 
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poueri  che  fi  lamentaflero.  Volle 
th’  ògh’  vno  che  per  pigrizia^  <3 
vizio  non  potelfe  coltiuare  i  tuoi 
campi  nó  gli  potefle  venderò  s’atì* 
eh’  eglinon  fi  vendeua  fchiauo.  Era¬ 
no  tra  loro  proibirvi  conimi  dicen¬ 
do  eh’  iti  limili  luoghi  gl5  huomi- 
ni  per 
fènno 
trita ,  e 

giare.Eerffiettuafi  nelle  nozze  man¬ 
giare  hoùe  pedone  inficine,  e  noli 
più,  in  hónore  delle  noue  Mule, 
tea  con  tal  patto  eh’  efTendo  à  ti¬ 
tola  colui  che  fi  fendile  parlare  non 
li  folle  datò  vino  da  bere,  talché 
Volendo  ber  vino  bifognaua  tace» 
té.  Cinque  cofè  gl’  èrano  in  regna¬ 
te  ogni  giorno  che  ofieruafèro 
quali  per  publicò  proclama  fn lue- 
co  eminente  della  piazza  le  mani- 
féffauano  in  tal  mòdo  dicendo; 


troppo  bere  perdeuano  il 
per  troppo  parlare  ìa  gra-» 
la  fallita  oef  tropno  man- 
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Quello  che  il  fenato  di  Licaonia 
comanda  è  che  dobbiate  honorare 
gli  Dei  che  portiate  co  pacieiiza  le 
auuerfità  che.  fiate  vbi, denti  à  cen- 
fori,che.vi  afluefaciate  à  traugli,  e 
che  non  dobbiate  ritornar  dalla 
battagliai  fé  non  morti  o  v.ittorio- 
fii.  Ma  per  che  mio  penderò  non  è 
di  narrare  tutte  le  ben  intefe,  &  or¬ 
dinate  leggi  di  Ligurgo  fermomi 
fidamente  (opra  di  quella ,  ch’egli 
voleua  conforme  à  Solone,  à  Pro» 
metheo,  &  à  Numa  Pompilio  che 
in  fomma  riuerenza  fodero  tenuti 
j  vecchi.  Haueuano  autorità  i  vec¬ 
chi  il  dimandare  à  giouani  doue 
andauano  &  à  che  fare ,  fe  anda- 
n ano  à  far  qualche  buon  opera 
li  lafciauano  palfarè,  e  fe  al  contra¬ 
rio  p.oteuano  riprendergli  e,  fargli 
ritornare  indiètro.  Quando  vn  già- 
•  ■  ' . ~  H 
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uane  era  à  federe  &  vn  vecchio 
paffaua ,  conucniua  al  giouine  le- 
uarfì  in  piedi,  &  anche  accompa¬ 
gnare  il  vecchio  s'  èra  fola.  Quan¬ 
do  qualche  giouine  fi  doleua  al 
padre  fuo  eh’  vn  vecchio  lo  ha- 
ùeffe  riprefo  e  caligate,  fi  teneua 
grande  infamia  del  padre  s  egli  di 
nouo  non  tornaua  à  caligarlo  per- 
cicche  iecondo  e  (lì  diceuano  piu 
fede  fi  douea  dare  à  capegli  bian¬ 
chi  d’  vn  vecchio  che  alle  lamen¬ 
tazioni  d’vn  giouine.  Ma  non  me¬ 
no  erano  hofforati  in  Roma ,  nara 
Aulo  gelio  che  apreffo  gl’  antichi 
Romani  non  fi  faceua  tanto  hono- 
re  ne  èrano  tenuti  in  tanta  riue- 
renza  quelli  che  nella  Repu:  erano 
richi  ne  quei  eh’  erano  nel  fenato 
generofì  quanto  erano  quelli  che 
nell’  età  erano  vecchi,  è  nella  gra- 
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uità  ripofati.In  quegli  antichi  feca¬ 
li  erano  tenuti  i  vecchi  in  tanta  re¬ 
putazione  che  quafi  come  Dij  era¬ 
no  honorati.  Volefe  il  Cielo  che 
cofihoggi  tra  noi  folle  che  non  fi 
vedrebbe  la  giouentù  coli  sfrenata 
ne  la  V ecchiezza  tato  vilipefas  Infe¬ 
lice  chi  di  prudente  V ecchio  fprezza. 
i  Configli,  elfendo  chela  Vecchiez¬ 
za  fata  accorta  da  perigli  partati  co- 
nolce  cioc’he  fuggir  fi  deue  &  al  gio¬ 
itine  la  moli ra.  A  vecchi  fi  concede  il 
gouerno  delle  Cittadelle  quali  fono 
foftegno  onde  fi  vede  che  principe 
alcuno  non  è  che  apprelTo  de  fe  non 
tenga  venerando  Senato  d’ prudenti 
vecchi;  col  configlio  de  quali  a  leg¬ 
ge  à  le  fue  voglie.  Se  già  ftrvna  legge 
che  condenauai  vecchi  à  morte  co¬ 
me  legge  Diabolica  pr,efto  andò  in 
ruina.  Al  pari  della  giouentù  è  atta 

H  ij 


PROLOGO 

D  IMO  NSTR  ANTE 

L*  HV  OMO  NON 

GODERE  COMPITA 

Felicità. 

Ofero  li  più  inten¬ 
denti  Generofì  fi- 
gnon  ilfommo  bene 
hutnano  che  felicità 
chiamarano,  nella  o- 
perazione  della  Virtù.  Dicendo  fe¬ 
licità  è  operazione  fatta  per  Virtù 
nell’  huomo  in  vita  perfetta  ,  diui- 
dendola  in  due  partì ,  attiua ,  e  con- 
templatiua  3 1’ Attiua,  è  quella  che 
procede  dalla  principaliffima  virtù 
morale  attiua  che  è  la  Giuftitialegi- 
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rimala  quale  indrizza  ogni  perfona, 
al  bene,  e  beato  viuere ,  e  la  contem- 
placiua  procede  dall’  ottima  virtù 
contemplatiua  che  èiafapienza  ,  la 
quale  fra  tutte  le  virtù  della  mente ,  è 
fiata  prouata  eiferc  pcrfetifhmaj  e 
pcrmollrare  l’huomo  poterfì  chia¬ 
mar  felice  dicono ,  mentre  l'huomo 
viue  può  virtuofamente  operare,  & 
anche  nelle  virtuofeazzioni  perfeue 
rare,dunque  fecondo  la  difinizione, 
può  1*  huomo  mentre  viue  elfere 
chiamato  felice.  Ma  Solone  in  con¬ 
trario  argomentando  dice; mentre 
i’huomo  viue  egli  può  dalla  virtù 
fcoftarfi  &  al  vizio  piegarli,  ne  può 
huomo  alcuno  fapere di  certo  begli 
hadaperfeuerarefino  al  fin  fuo  nel¬ 
le  virtuofe  azzioni, adunque  non  fi 
può  dire  veramente  che  huomo  al¬ 
cuno  polla  elfere  mentre  egli  viue 
vero  felice,  tnafimamente,  per  che 
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ciò  debende  dall’  auenire  del  quale 
noi  fiamo  incerti.Elcludiamo  dun¬ 
que  ancor  noi  {ignori  dal  mondo 
la  vera  felicita  che  ciò  fa  raffi  con 
ragione  perché  prima  quanto  all’ 
àttiua  qual  huomo  ferà  mai  coli 
perfettamente  di  tutte  virtù  orna» 
tò,  che  maidalfopete  virtuofenon 
fi  fcompagni  ?  Quanto  alla  con- 
templatiua  molto  meno  fi  vedrà 
huomo  alcuno  felice  peroche  par 
imponìbile,  che  1’  huomo  in  que- 
fto  corutibile  mondo  viuente,pofi 
fa  nella  contemplazione  delle  diui- 
ne  cofe  continuamente  perlèuera- 
re  efléndo  à  moire  cofe  alla  vita  fiu¬ 
mana  neccefarie;  necccfiariamente 
inclinato.  Ma  perche  pare  ftrano 
l  efcludere  la  felicità  daU’huomo,ve- 
diamofeinqualchéparte  j  qual  che 
felicità  fi  troui.  <  •  .  x  \ 

Né  piaceri  del  mondo  fera  ella 

fórfi  ì 
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fòrfi?  non  certo,  per  che  in  quello 
non  può  eilere  felicita  che  à  noi, 
&  alle  bettie  è  comune:  effendo  i 
piaceri  mondani  o  fenfuali  comu¬ 
ni  à  noi  &  alfe  bettie  non  può  la 
felicita  in  tai  piaceri  riftrouarfi. 

Noh  fi  pub  porre  la  felicità  ne 
Tl’.honori,  percioche  la  felicità  non 
confitte  in  vn  bene  efleriore  di  colui 
eh’  è  beato,  c  l’honore  è  vn  bene 
efteriore  à  colui  eh  è  honorato  per 
che  cotal  bene  non  è  nell  honora¬ 
to  ma  nell’  honorante,  dunque  nel 
gli  honori  non  può  eflere  la  feli¬ 
cità. 

Nelle  richezze  non  può  efferc 
per  che  còme  s’è  detto  quella  non. 
confitte  in  vn  bene  chefia  al  telice 
eftrinfico  éflendó  che  la  felicita  è 
vn  bene  intrinfico  dell’animo  anzi 
di  tutti  i  beni  dell’  anima  eccelle»- 
Vittimo,  ma  le  riehezze  fono  beni 


citeriori  di  chi  le  poflìede  ,  e  non 
durabili^  fermi  ma  inifabili  e  ino- 
mentanei,dunque  ella  non  è  nelle  ro¬ 
chezze. 

Platone  pone  la  felicità  nell’  jdea 
e  pure  non  vi  fi  troua  perciò  che 
quello  che  da  noi  in  quelta  vita  hu- 
mana  non  fi  può  poifederejin  quel¬ 
lo  non  fi  doue  porre  la  felicità  tem¬ 
porale,  l’idea  è  vna  cofa  che  in  que¬ 
llo  mondo  non  fi  può  poffedere, 
per  eh’  ella  fecondo  i  Platonici  è 
totalmente  dalla  materia  feparata 
dunque  nell’  idea  non  fi  trouerà  la 
vera  felicità. 

Ben  che  chiaro  fi  veda  che  la  fe-i 
licita  ne  piaceri  fenfuali,  nelle  ri- 
chezze,  e  ne  gl’  honori  non  fi  tro¬ 
ni  non  dimeno  qualche  d’vno  far- 
rà  che  per  la  Città  vedendo  vn  ric¬ 
co  benché  auaro  lo  chiamerà  feli¬ 
ce  vn  Dottore  da  vna  moltitudine 
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di  Clienti,  e  litiganti  accompagna¬ 
to  ,  lo  crederà  beato.  >V n  hgno- 
retto,  (eguito  da  vna  jfchicra  di  ler* 
uitù,in  lui  porrà  ogni  bene  vn  cor¬ 
tigiano  in  grazia  del  principe  ogn 
vno  vorebbe  quel  grado,  vn  go- 
uernatore  ?  hoitne  fi  pub  defiderar 
meglio  ?  quello  ha  liberta,  di  aflol- 
uere  e  di  dannare.  Vn  gran  {ignote 
lo  (limano  vn  Gioue  in  terra.  O 


ciechi,  chiedali  all*  auaro,  al  Dot¬ 
tore  ,  al  gentili’  homo,  al  cortigia¬ 
no,  al  gouernatore,  &  al  principe 
fé  fono  felici,  c  fentirano. 

Prima  l' auaro  li  rifponderà  non 
già  io  per  io  gran  dehderio  che  ten¬ 
go  continuamente  di  maggior  (otti¬ 
ma  di  denari  ,  e  di  maggior  cop¬ 
pia  di  richezze,  poffedere  le  quali 
con  tutti  gli  auantaggi ,  e  con  ogni 
mal  modo  confeguirc  mi  sforzo  con 
tutto  ciò  non  poccnd’  io  per  tan- 
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ta ipia  infaziabil  cupidità  fattisfarmi 
nafce  eh’  in' elici  (lìmo  fono. 

Se  adimandate  al  Dottore  ,  di. 
rà  che  leuato  il  guadagno  delle  ven- 
tofe  auoccazioni  e  delli  dubbiod 
confutai,  per  li  quali  io  (lento  e 
non  dormo  tutto  ’1  fonnomio  non 
èperfonna  piu  trauagliata  di  me  ne 
più  infelice. 

Se  à  quel  gentili’ homo  che  voi 
Vedrete  di  ricchi  veftimenti  adob- 
bato  fopra  vn  fuperbo  cauallo  , 
da  molti  feruidori  con  bella  liurea 
attorniato ,  vorete  chiedere,  s  egli 
è  felice  dira  nò  perche  la  vanità, 
1"  ambizione,  e  l’inuidia  mi  rodono 
il  cuore, e  la  moltitudine  de  credi¬ 
tori  mi  trauaglia  e.  morella  in  mo¬ 
do:  che  perdo  più  non  ardifeo  v~ 
feire  di  cafa,  e  perche  li  creditori 
non  mi  trouino  ordino  che  lì  dic^ 
che  fon’  ito  à  caualcare. 
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Ma  voi  fignor  Cortigiano  ?  non 
fi  troua  già  perfora  più  felice  di 
voi’eflendo  che  il  principe  non  ve¬ 
de  per  altri  occhi  che  per  i  volt  ri. 
O'  yoìu’  ingannate.  (  Kifpopdera 
quello  )  percioche  tutti  gli  ap  etiti 
del  fignore  mibifogna prontamen¬ 
te  fecondare,  &  edere  pronto  alle 
adulazioni ,  lodando  qualunque  , 
mali’  opera  eh’  egli  fi  faccia  ne  cor¬ 
tigiano  v*  è  che  con  buon’occhio 
rni  guardi ,  e  quello  che  mi  rende 
infeHciffimo  è  eh*  ogni  minimo 
fdegno  che  pigli  contro  di  me  ilfi- 
gnore  hauerò  gettato  tutto  il  tem¬ 
po*  . 

Dimandili  al  gouernatore,  s  egli 

è  felice  per  l’ autorità  che  tiene  dira 

hoime  tante  audienze  mi  fiancano» 

e  la  gran  moltitudine  de  negocij 

mi  fàftidifce,  e  mileua  il  ripofo,& 

oltre  fé  alla  cófcienza  voglio  hauer 

t  ;;; 


70 

riguardo,  condennado  Se  affoluen- 
do  fono  infeliciflìrno. 

Chiedali  à  principi  fe  nell’  am- 
pieza  de  loro  flati  tronano  felicità 
alcuna  ,  dirano  non  foìamente  à 
noi  pare  d’effere  infelici,  ma  infeli¬ 
ci  (Timi  imperoche  li  noftri  piaceri, 
fono  per  la  maggior  parte  accom¬ 
pagnati  da  grandi  difpiaceri  e  li 
tanti  beni  di  fortuna  ci  recano  infi¬ 
niti  franagli  per  confessarli ,  è  di¬ 
fenderli  ,  da  coloro  che  di  leuarcc- 
li  procurano,  per  ciò  ftiamo  in  con¬ 
tinui  fofpetti  non  pur  de  lo  fiato 
ma  della  vita  iftcflà,  temendo  li  tra¬ 
dimenti  di  veleno  ,  e  d’  altre  infi- 
die  ,  che  tanagliano  del  continuo 
gl*  animi  nofìri ,  onde  chiaramente 
fi  può  conofcere  noi  non  edere  fe¬ 
lici. 

Niuno  fi  dolga  dunque  ne  creda 
altri  più  de  fc  felice  poi  che  la  feti- 
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cita  qua  giù  non  ù  troiiama  cerchili 
il  piacer  virtuofominilìro  della  feli¬ 
cità  che  facil  colà  li  fera  il  trouarlo  ;  e 
particolarmente  ili  quella  llanza 
permezo  dellenoftre  Comedie  ,  le 
quali  fe  non  vi  darano  felicità  ,  ci 
sforzeremo  al  menò  che  vi  diano 
vtile  rratenimento  e  in  dilctteuol 
giuoco  virtuofo  diletto. 


PROLOGO  CONTRO 

CHI  BIASIMA  LE 

Donne. 


O  n  c  alcufli  N.S.  che 
per  inoltrare  la  felici¬ 
tà  de  loro  ingcgnibia* 
limano  chi  merita lau 
de  ;  &  altri  fono  che 
per  malignità  di  natura  j  ò  per  non 
laper  dir  bene  dicono  cf  ogn’  vii 
male,  e  con  Marnò ,  e  con  Zoilo  en¬ 
trando  in  fchiera  bialimano  lino  la 
Natura  che  fenestrato  riori  ci  habbi 
fatto  il  leno  acciòche  ne  cuori  lì 
JèggelTeroi  penfieride  gl’huomini: 
Nella  fchiera  de  quali  è  entrato  vno 
che  meco  ragionando  mivolearno- 
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Arare  la  Donne  elTere  Afine ,  Caual- 
le.  Mule,  Vacche,  Porche,  e  con  la 
peffima  lingua  tanto  oltre  pillando 
ofò  dire  quelle  efleréDiauoli  ifteflì, 
e  le  ragioni  fue  furono  quelle, Dice 
eli  in  tuttala  lingua  fanta  non  troua 
vòcabulo  che  più  fi  accolli  alla 
Donila  che  Adon  che  voi  dir  All» 
ha ,  che  volentieri  fi  accolla  al  Mafi. 
chiodetto  pureinHebreoChamor 
ohde  alcuni  dicono  cortei  va  all’ A- 
mor  per  che  non  tano  dire  va  al  Cha*1 
inor  cioè  va  all’  Afino.  Eccole  diff 
egli  Aline  con  vna  cabala  che  à  ca¬ 
mallo  fi  accolla  alla  Donna  che  ve¬ 
ramente  dopo  Afina  fi  può  chia¬ 
mar  Cauallapoiche  dicono  ihatu- 
ralifti  che  (blamente  quelle  tre  be- 
ftié  (  parlando  delle  grolle  )  Donna, 
A  fina,  cCaualla  dopo  la  pregna# 
zioné  appètifeono  il  coito ,  ondefi 
può  depor  contro  loro  che  fianq 
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>  Caualie  caualcabili  per  natura  & 
Aline  per  nome.Di  piu  fogiunfe  ec¬ 
cole  Mule,  li  Latini  le  dimandano 
mulier  quali  Mula.  R.  Mula  repro- 
banda  per  che  la  Donna  à  gUifa  di 
mula  non  è  mai  lenza  rertio.  Le 
Donne  fono  fuggetteà  Venere, che 
domina ,  &  ha  cafa  nel  toro,  elfendo; 
inclinate  à  V enerè,  fono  inclinate  al 
toro,  dunque  fon  vacche. Sonò  prò» 
cliuealia  Primauera detta  latinamé- 
te  Ver,  ver  è  il  marito  delle  Scrofe 
dunque  fonPorche,fe  vale  la  etimo¬ 
logia  delle  parole  quale  fecódo  Pla¬ 
tone,  è  pur  ifimata.  A  duce  vn’  detto 
da  legittimile  dice  la  Donna  è  in  or¬ 
to  Capra,  per  che  lìcomelaCapr^ 
leua  la  corteccia  à  gl*  arbori  coli  la 
dónaleua  la  pelle  e’1  pelo  agl*  huomì 
ni.  Diauoli  eccole  Diauolo  viene  da 
dia,cioe  doi,e  volo, ecco  la  dona  che 
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smi  d’vn  folo  fi  contenta.  Onde  con 
ragione  il  veridico  maeftro  dille  al 
eiouine  che  piu  donne  non  hauea 
veduto  quelle  nomarli  Demoni]. 
Ed’  in  fine  volendo  egli  deludere  la 
Nobiltà  dalla  Donna,  e  farla  d’im¬ 
pedimento  all  Intorno ,  1  interi  up- 
pi ,  e  con  viue  ragioni  li  moftrai 
quanto  egli  torto  bau  effe  à  fulmina- 
re,con  la  lingua  tanto  in  pregiuaicio 
delle  Donne.Et  per  che  lefue  ragio¬ 
ni  èrano  lenza  ragione  facilcolafu 
moftrarli  il  contrario.  V ediamo  ho- 
ra  {ignori  per  fua  maggior  confu¬ 
sone  quàto  neccelària  fiala  conuer- 
fazione  della  Donna,  e  quanto  elle 
dilaudefiano  degne.  Il  Filofofo  nel¬ 
la  Economica ,  dice  l’huomo  non  è 
come  gl’ altri  animali  fatto  fidamen¬ 
te  per  eflère  ma  per  ben  effeie,e  pero 
aliè  neccefaria  la  naturai  conuerfa- 
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zione  della  donna  non  tanto  per 
generare,  quanto  per  riceuerc  da 
quella  gran  comodo»  il  che  fico- 
ipe  è  vero,  cofi  ferà  vna  gran  falli¬ 
ta  il  dire  che  la  Donna  fi  d’ impe¬ 
dimento  all’huomo  ò  che  fenza  di 
quelle  la  no  (ira  conuerfazione  fof- 
fe  beata.  Et  il  medefimo  dice  che 
la  cala  non  può  edere  perfetta  fen» 
fa  la  conuerfazione  della  Donna,  e 
che  fi  come  la  donna  è  la  metà  del¬ 
la  cafa  cofi  le  donne  fono  la  metà 
delle  citta.  Homero  afferma  che 
maggior  felicità  non  può  accadere 
à  gl”  huomini  in  quella  vita  che 
quando  marito ,  e  moglie  con  vn 
voler  concorde  la  lor  cafa  gouer-. 
nano,  il  che  fi  vede  hello  effempio 
di  Publio  Rubio.  E  Caia  Ennia 
fua  moglie  che  quaranta  tre  anni, 
c  ottomeli,  fenza  vn  miaimo  fide- 
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gn©  infìeme  viffero-La  Donna  non 
folamente  à  l’huomo  nel  letto ,  e 
ne  piaceri,  è  compagna  ma  nelle 
fatiche  foleuamento  ne  gl’  affanni 
ni  conforto,  e  nelle  infirmità  me¬ 
dicamento  pieno  di  feruitù-Se  pre¬ 
diamo  fede  alla  cfperienza  non 
prouiamo  noi  fteffi  che  fenza  le 
donne  niun  contento,  ne  niun 
foaue  piacere  guftar  potiamo?  Co¬ 
me  quelle  che  con  la  lor  dolcezza 
temperano  l’ amaro  di  quefta  vita 
la  quale  fenza  le  donne  piu  afpra 
farebbe  di  quella  delle  piufeluaggie 
Fiere.EUeda  noftri  cuori  fgombra- 
do  i  vili  e  baffi  penfieti  (olleuano 
gl5  affanni  le  miferie ,  e  quelle  tor¬ 
bide  cure  che  cofi  fpeffo  ci  accó- 
pagnano,  e  con  la  gran  bellezza  lo¬ 
ro  tuttauia  raprefentandoci  Imma¬ 
gine  della  Diuinità  inalzano  gl’  in- 
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gegni  no  fili  alla  cognizione  delle 
co  fé  piu  grandi.  Ma  quando  pure  fi 
concedette  fenza  pregiudicio  del 
vero  che  le  donne  à  qualche  vizio 
di  natura  follerò  inclinate,  direi.che 
tanto  piu  di  laude  fono  degne  qua- 
to  che  vincendo  le  loro  cattine  in¬ 
clinazioni  virtuofamcnte  viuono. 
Confeflo  che  la  nobiltà  principal¬ 
mente  dall’  huomo  s  attende  ,  ma 
foggiungo  che  lo  fplcndore  ,  della 
donna  tanto  importa  che  non  fi  può 
chiamare  veramente  Nobile  china¬ 
to  ferà  dì  donna  vile  »  come  per  vn 
decreto  venitiano  fi  può  conofcere; 
Quale  è  eh”  i  figliuoli  di  donna  vile 
ancora  che  di  legittimo  parto ,  non 
fiano  accettati  alla  prona  della  No¬ 
biltà,  e  che  à  loro  Magiftrati,  e  con¬ 
figli  in  modo  alcuno  non  fiano  amr 
medi,  giudicando  que  prudentiffi* 


vecchi  che  fenza  la  Nobiltà  e  gei 
nerofità  delle  madri  non  fi  polla 
conferuare  immaculatala  nobiltà  de 
figli.  Virgilio  parlando  di  Drance  9 
dice. 

Dana  d  cojìui  la  nobiltà  materna 
Superba  /chiatta  èra  per  padre  ofcuro* 
Chi  non  vede  che  per  quelli  ver- 
11  Virgilio  non  folo  intende  che  le 
donne  habino  parte  nella  Nobiltà 
mache  per  le  loie  fiano  {ufficienti 
à  dare  fuperba  [chiatta  ?  tacciano 
dunque  i  maligni  non  li  ftimando 
fuperiorialle  Donne,  per  che  piato¬ 
ne  ftima  di  maniera  vguale,  in  virtù 
la  dona  all’ huomo  che  ordina  che"! 
gouerno  delle  Città  i  magiftrati 
coli  di  guerra  come  di  pace ,  e  tutti 
gl*  altri  vfficij  fiano  comuni  tra  le 
donne ,  e  gl*  huomini,  ma  per  che 
troppo  in  lungo  fi  andrebbe  nel  ra~ 


contare  le  lodi  delle  donne,  m’achc- 
toprègandovoi  fignori  à  eoiiofeere 
i  mèrti  loro ,  &  afcoltar  cori  atten¬ 
zione  non  {blamente  gl’  huomini 
malédonnechefbpra  di  quefta fre¬ 
na  fi  fono  preparate  per  dardi  di¬ 
lettò. 
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Proporzione. 


^ ^  -6^.  tfv  Icono  alcuni  ,  Gene¬ 
ri  rofi  Signori,  e  dico- 

co  bene  la  bellezza  al¬ 
tro  non  eflere  ch‘  vna 
grazioflìma  qualità 
che  nell’ vniuerfo  rifplende  nafeen- 
te  da  proporzione  ,  ò  da  colori ,  o 
dall’ vno  e  dall’  altro  interne  rnifth 


no  peraltro  prodotta  cheperaccen- 
dere,con  marauiglia,e  diletto,  A  tro¬ 
te  in  tutte  quelle  anime  che  coro*» 
prender  la  pofTono.  Dubbio  non  ha 
che  la  bellezza  sforza  gf  animi  al¬ 
trui,  e  con  dolce  violenza  li  rapifle 


ad’amare.-ma  qual  parte  della  bellez¬ 
za  farà  quella  thè  maggior  dignità  in 
fe  ritenendo,  più  neccefaria  fia  à  for¬ 
mare  il  bellona  proporzione, o  i  co¬ 
lori  ?  poi  che  dalla  proporzione,  e  da 
colori  la  bellezza  nafce.  Vediamo 
hoggi  Signori,  la  dighità  della  pro¬ 
porzione  ,  riferbando  ad’  altro  gior¬ 
no  il  ragionare  de  colorii  Fra  t ritte  le 
bellezeléfibiliparmimaggiore,epra 

f perfetta  bellezza ,  quella  la  quale,  al- 
a  bellezza  intelligibile,  e  piu  limile, 
e  di  quella  è  più  partecipe;  Tale  è  la 
proporzione  dunque  ,  ella  farà  tra 
le  fenfibili,  maggiore,  e  più  perfetta 
&  in  confequenza  doue  fi  trouerà 
farà  quella  che  al  bello  darà  maggior 
perfezione.  La  proporzione  lenza 
alcun  dubbio  ha  maggior  fimilitu- 
dine  con  la  bellezza  intelligibile,  pcf 
cileno  può  diete  proporzione  len¬ 
za  ordine,  e  l’ordine,  è  proprio ,  del- 
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la  ragione  la  qual  ragione  non  è  al¬ 
tro  che  vn  fimulacro  della  bellezza 
intelligibile,  e  dell  ideilo  Diuino  in¬ 
telletto.  Quella  della  bellezza  (enfi, 
bile  è  parte  piu  principale  che  non 
lolo  al  fenfo  ma  anche  alla  mente 
porge  diletto ,  la  proporzione  e  tale 
perche  per  l’ordine,  e  difpofìzione 
delle  parti,  in  effa  appare  il  veftigio 
della  ragione  e  pero  è  molto  confor¬ 
me  alla  natura  della  mente ,  &  e  atta 
à  dilettarla,  e  rapirla  con  ineffabile 
piacere.  La  proporzione  è  la  princi- 
pal  caufa  della  bellezza  di  tutto  l’vni- 
uerfo  cofi  del  Mondo  corporeo  fen¬ 
dibile  come  dello  intelligìbile  dando 
che  per  la  proporzione  è  creato,  e 
per  fifteffa  fi  cóferua  adunque  mer¬ 
la  il  primo  luogo  nella  bellezza  del 
•orpo  humano  il  quale  altro  non  e 
ci  il  modello  del  gran  Mondo.  La 
pincipale  e  piu  perfetta  parte  coi! 
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nella  méte  del  Dìuino  come  de  l’hu- 
mano  architetto,  èia  proporzione 
perche  in  effa  li  comprende  l’ordi- 
ne,ela  difpofìzione.Sccondo  quella 
i deal  proporzionefù  dunque  creato 
l’vniuerfo  prima  di  figura  circolare 
perche  quella  per  contenere  elio 
vniuerfo  èra  di  tutte  le  ligure  pro- 
porzionatillima,  e  furono  le  Celelli 
sfere  con  tata  proporzione  lubrica¬ 
te,  e  con  tanta  proporzione  à  cada 
vna  il  moto  difpenfato  che  nemoui- 
menti  loro  come  afferma  il  diuinos 
Filofofo  caufano  la  Celefte  armo¬ 
nia,  Ha  ciafcuna  ftella  la  fua  propor¬ 
zione  à  riceuere  il  lume  dal  Sole,  & 
élFoSoleproporzionatamente  il  fuò 
lume  à  ciafcuna  infonde  ,  e  dilpen- 
fà  ,  8c  elfe  Stelle  e  Sole  con  tanta 
proporzione,  e  mifura  il  lor  lume ,  ì 
calore  in  quelli  corpi  inferiori  ili 
fiuifeono  che  conrjnarauigka  9  e  Ih- 
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pore  da  quelle  nafce  la  bellezza  di 
quello  mondo  inferiore  . Lapropor- 
zione  fi  troua  ne  gl*  elementi  cofi 
nella  quantità  come  nella  qualità  che 
le  vna  minima  parte  di  quella  lo  pro¬ 
porzione  folle  fproporzionatal’vn  o 
elemento  conuertircbbe  l’altro  nella 
fua  propria  natura,  o  che  il  mondo  fi 
confonderebbe  nel  Caos.  La  pro¬ 
porzione  caufa  armonia  nel  numero 
ne  corpi  bellezzajnegl’umori  lanità, 
e  nell’animo  virtù.  Si  comelalpor- 
zione  è  difonàza  ne  numeri ,  ne  cor¬ 
pi  bruttezza  ne  gli  hum  ori  infermità 
e  nell’  animo  vizio,  Finalmétefico- 
menonpuo  eflere  benefenza  pro¬ 
porzione  nell’  vniuerfo,cofi  nel  pie- 
ciol  modo  non  può  Ilare  alcuna  bel¬ 
lezza  lenza  proporzione ,  efi  come 
nopuobeneséza  proporzione  cau- 
far  defiderio  cofi  non  può  il  bello 
lenza  proporzione  caufar  Amore, 
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Chi  potrà  non  reltar  prefo  vedendo 
vna  donna  che  quelle  proporzioni 
habbia  i  Capegli  lunghi  e  botili ,  la 
fronte  fpazio(a,rorecchie  picciole  e 
ritondette, le  ciglia  inarcate,  e  botili 
chenon  molto  u  moftrinojgl’occhi 
lóghetti,  il  nafo  picciolo,  affilato  che 
nabca  da  i  colini  delle  ciglia ,  le  guan¬ 
cia  carnofette,  le  Iabra  che  più  torto 
à  mediocre  groflezza  che  à  jropo 
fotigliezza  declininosi  denti  piccio¬ 
li  &  vquali ,  il  mento  trai  bemicer- 
chio  e  l’ ouato ,  il  collo  aito  diritto  e 
tondo,  il  petto  largo  la  mano  grob. 
fetta  che  habbia  vgualmen te  ripieni 
gl’  internodi  delle  dita  ,  le  quali  de- 
uono  andarli  lcemando  verbo  l’e- 
ftremità  con  l*  vnghie  poco  incaua» 
te,  le  {palle  larghe, la  cinta  ftretta  e  il 
piede  piccolo.  Chi  farà  colui  che  da 
tal  proporzione  producente  bellez¬ 
za  non  foibe  rapito  ì  Concludiamo 
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dunque  la  proporzione  eflère  quella 
che  forma  il  bello  e  fenza  della  quale 
il  tutto  è  imperfetto.  Et  apparec- 
chiateui  di  alcoltare  vna  Comedia 
che  con  la  proporzione  delle  fue 
parti  moftrerà  eh  ìn  efla  la  fua  bel¬ 
lezza  confìfte ,  e  voi  con  fìlenziò 
proporzionato  al  noflro  parlare,  at¬ 
tendete  àguftare,  diletto,  &  vtile 
proporzionatamente  infìeme  mifti. 
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ÌN  LAYDE  DELLA 

M  V  SIC  A. 

O  n  effondo  per  altro 
compotìaN.  S.  la  Co¬ 
media  che  per  e  (Tem¬ 
pio  dell’ humnn  viuere, 
è  per  dare  diletto  a  gT 
afcoltanti ,  dubbio  non  ha  che  Info¬ 
gna  al  Poeta  Comico  giudicio  di  co- 
nolcere  quai  mezi  debba  vfareper 
giungere  al  fuo  fine  quale  di  dilet¬ 
tare  3  e  di  giouare.  Per  dilettare  ado¬ 
pera  diuerfì  lengmgi  habiti  ridicoli, 
emottiargUtijPergiouaredimoftra 
prudenti  vecchi  col  configli©  de 
quali  àgi’ afcoltanti  infogna ,  intro¬ 
duce. 
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duce,  giouani,  e  giouane  innamora¬ 
ti,  che  con  i  fuor  finti  traviagli  mo- 
ftrano  alla  giouéntù  quaì  fiano  i 
veri, Et  in  fine  Icuopre  in  vn  bene  in* 
tefo  fuggetto ,  à  quanti  accidenti  in 
quella  vita  humana  fiamo  fottopo- 
ili.  Diletta  la  Comedia  à  gl’  occhi 
pon  gl’ apparati  con  gl’ habiti  e  col¬ 
la  prefenza  de  recitanti ,  ralegra  il 
core  col  rifo ,  pafcel’  intelletto ,  con 
le  Temenze,  e  per  dare  inefabile  pia¬ 
cere  all’  vdito,inanzi  che  fi  comin¬ 
ci,  e  nel  fine  d’ ogni  atto  vole  che 
lì  canti  e  filoni  per  al  et  tare  ,  e  di¬ 
lettare  •>  efiendo  che  molti  voglio¬ 
no  che  maggiore  diletto  non  fi 
troui,  eh’  il  fuono,  e’1  canto.  Ma- 
crobio  dice  che  ogni  anima,  epre» 
fa  Se  ogni  cofa  viuente  alenata  da 
Tuoni  muficali,  e  Caflìodoro  diesa 
eh’  ella  placa  la  crudeltà  ,  eccita  la 
1  >ocaeihè  rende  falubre  l’  ozio  à 
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vigilanti,  gl’  ódij  riuolge  in  grazia] 
&  in  fomma  ninna  cola  ritrouarfi 


pia  atta  à  rimouere  gl’  animi  hu- 
manù  Onde  con  ragione  noi  co¬ 
mici  tante  volte  in  vnà  fola  Come¬ 
dia  habiamo  introdotto  la  mufica. 
Chirone  conofcendo  l’iraconda  na¬ 
tura  d’Achille  li  aprende  la  Mufica 
colla  quale  ,  egli  poi  tenta  con- 
uertire  in  amore  l’ira  che  contro 
Agamcnonehaueacócetta.  La  ine- 
forabil  crudeltà  di  Nerone  che  non 
potè  eflere  placata  dall’  amor  della 
patria  ,  dalla  riuerenza  del  precet¬ 
tore,  e  finalmente  dall’  amor  della 
madre  ,  che  quella  non  facelfe  per 
filo  diletto  ardere ,  e  quello,  e  que¬ 
lla  morire}  i  Tuoni  muficali  di  Ter¬ 
no  cittaredo  hebero  forza  di  miti¬ 
garla,  &  aprire  la  ftrada  ad’ Amore 
fra  l’ ombre  caliginofe  de  fuoiinnu' 
manilfimi  penfieri.  Lamia  colla 
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foauità.  del  canto  ,  piu  che  colla  bel¬ 
lezza  infiamaua  gl’  huomini ,  e  fra 
gl’  altri  tanto  di  lei  fi  accefe  Deme¬ 
trio  che  niuna  confolazione  godea 
maggiore  che  l’vdire  le  fue  dolciffi- 
me  noti.  Orfeo  con  la  diuinità  del 
fuono  e  del  canto  non  folo  acquili ò 
1’  amore  di  leggiadre  Ninfe,  ma  de 
Numi  infernali»&  Amfione  per  me- 
zo  della  mufica  fabrica  le  mura  ,  à 
Thebe  ;  onde  con  ragione  per  pla¬ 
care  gli  animi  de  gl’  impazienti  i  Co¬ 
mici  fi  preuagliono  della  mufica. 
T eofilo  la  chiamo  cóferuatrice  d’ A- 
more  e  ben  lo  dimoftrò  quel  gentil 
Mufico,che.mentrevifle  colluono 
e  canto  conferuò  1  amore  di  Clite- 
neftra  verfo  Agamenone.  Riferilfe 
Plutarco  eh”  vn  Delfino  tratto  dalla 
dolcezza  del  canto  d’Arione  ,  inna¬ 
morato  di  luilo  fàluò  dal  mare  ,  ou’ 
egli  per  timore  de  marinari  fi  era  geo* 
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raro. Placa  il  Tuonò  del  Timpano  la 
fero  cita  del  l’Elefante.  A  queta  la  me¬ 
lodia  della  Fiiìula  la  ferità,  delceruo 
Accefe  la  foauità  della  cetra  vn’oca 
dell’ amor  d’vn  Cittaredo.Liberaro- 
no  col  la  dolcezza  del  Tuono  Febo  la 
Grecia  e  Talete  Creta  dalla  pelle. 
Mofle  la  (onora  cetra  d*  Eum’onio 
vna  cicala  la  quale  cantando  mentre 
eglifonaua  fece  lv  fE  ciò  d’vna  corda 
clTT  èra  rotta .  E  però  none  maraui. 
alia  Te  la  Mufica  ammolilfe  vi’  animi 
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humaniilcheconofciuto  da  Comi¬ 
ci,  tre  volte  ordinariamente  in  vna 
Comedia  hano  introdotto  il  canto. 
Pitagora  dicea  clae  i  globi  Celelli 
fario  i  lor  mouimenticon  eccellen- 
tiffime  voci  che  l’vna  all’  altra  perfet¬ 
tamente  corifpondono ,  &  aflegna- 
uaàciafcun  Cielo  la  voce  propria  ,e 
voleua  eh’  il  Sole  per  edere  mag¬ 
giore  piulucido,e  principale  fra  gf 
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altri  Pianeti  reggette  larmonia,  E 
Plato  dicea  eh’  ogni  Cielo  gode  il 
canto  d’vnaSirena>GrEIementifo- 
no  quattro  enei  numero  del  quattro 
fono  compre!!  il  duplo  triplo ,  qua¬ 
druplo  ,  fefquialtero  ,  fefquiterzio , 
diapfon,  difdiapfon,diapente,  e  dia- 
teferon,come  dimoftrail  Ficino  on¬ 
de  tra  loro  compartita  ,la  grauitàla 
leggerezza ,  il  freddo,  il  caldo  l’vmi- 
do  ,  &  il  fecco  ,  ne  rifulta  perfetta 
armonia-.  Se  noi  confideraremo  la 
pulfazione  che  deriua  da  (piriti  del 
cuore  in  tutto  il  corpo  humanò  co- 
nofeeremo  che  quella  altro  nó  è  che 
armonia  poi  che  mentre  gt  humori 
ddcorpo  inlìemef amano, fi  conler- 
ua  l’armonia  della  pulfazione  fubito 
che  tra  di  loro  nafee  difeordia  e  che 
l’vno  fupera  l’  altro  ella  rimane  alte¬ 
rata.  Ma  che  diremo  noi  eflere  la 
Comedia  che  mufica.  Tre  forti  di 
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generi  ha  la  mufica  Diatonico,  Cro¬ 
matico,  &  Enarmonico,  e  tre  atti  ha 
la  Comedia. L’ armonia  è  concento 
che  nafeeda  due  parti  almeno  infie- 
rae  vnite,  e  la  Comedia  è  armonia 
chenafce  dalle  molte  parti  deperfo- 
naggi  infieme  visiti.  Vnifono  altro 
tion  è  che  due  voci  limili  inficme  ac¬ 
compagnate  ;  e  dolce  vnifono  ,  è 
quello  che  nella  Comedia  è  formato 
da  duo  Amanti  d’ vn  folo  volere.  La 
difonanza  è  diftanza  difuoiio  graue, 
&  acuto ,  che  infieme  per  loro  natu¬ 
ra  vnir  non  fi  ponilo ,  e  nella  Come¬ 
dia  è  difonanza  tra  l’aàarizia  de  vec¬ 
chi,  e  la  liberalità  de  giouani  che  in. 
fieme  per  natura  vnir  non  fi  ponno. 
La  Mufica  aletta,  e  la  Comedia  dfo 
letta,la  Mufica  e  molte  voci ,  con¬ 
cordi  infieme  ,  e  la  Comedia  E  da 
molte  pedone  aprefentata.  La  Ma¬ 
lica  è  d’vtile  eia  Comedia  ^  di  gioua- 
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mento  Per  mezo  della  Mufica  s  ef- 
pongono  al  canto  poetiche  inuen- 
zioni,  e  pèrmezo  della  Comedia  fi 
raprefentano  fopra  i  teatri  infiniti 
poemi.  La  Mufica  ha  bilogno  di  fi- 
lenzio  e  la  Comediano  ricerca  altro 
che  attenzione,  Eccoui  dunque  la 
Comedia  perfetta  Mufica.  Hor  toc¬ 
ca  a  voi  Signori  mentre  quelli  miei 
maggiori  fono  pfer  fami  fentire  il 
concéto  della  lor  Comedia,  à  fare  fi- 
lenzio  accioche  no  diate  à  loro  quel 
dilìurbo,  che  darebbe  à  Eccellen¬ 
te  Mufico  ,  mentre  con  virtuofa 
compagnia  efferata  il  canto  vno 
che  indifcretamente  faceffe  rumore 
e  lafuaarmoniaimpèdiffe. 


PROLOGO  CONTRO 

CHI  DISSE  TANTI 

SERVITORI  HABBIÀMO 

tanti  nemici  habbiamo. 

Vanto  erri  quel  det¬ 
to  die  aiferma  cbe 
quanti  feruitori  hab¬ 
biamo  tanti  nemici 
Habbiamo  >  credo  che 
ogn’  vno  lo  conofca  ben  che  dir 
non  lo  vogli.  ConfeiTo  ancor  io 
che  molte  volte  da  feruitori  tradi¬ 
ti  molti  padroni  fi  trouano,  ma  ben 
dico  che  fi  come  merita  biafimo 
quel  padre  che  nella  educatione  de 
figli  non  s* affatica  onde  ipefio  col¬ 
pa  de  mali  à  maeftramenti  all'  vno 
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&  all’altro  ne  rifulta  bialìmo  •>  eoli 

di  non  poca  riprensione  farà  colpe- 
iiole  quel  padrone  che  al  feruo  la- 
faera  calcare  il  fenderò  de  vizi);  on¬ 
de  Ipeilo  colpa  di  ciò  ne  riporta 
bialìmo  il  ferito  e  danno  il  padro¬ 
ne,  concludendo  che  fecondo  l’ha- 
bito  che  al  feruo  fi  farà  pigliare 
quello  riufirà  buono,  ò  cattiu.o  .Pri¬ 
ma  deue  il  padrone  hatiere  riguar¬ 
do  intorno  à  quelle  tre  cole,qiiai 
fìano  le  fatiche,  il  cibo,  &  il  calli- 
go  eh’  egli  da  à  fuoi  ferui,per  che 
dalle  fatiche,  &  operazioni  de  lèr- 
ui,  hafce  il  comodo  della  cafa,  dal 
cibo  il  mantenimento  e  beniuo- 
lenzadiquelli,edal  calligola  coa¬ 
zióne  &  il  miglioramento  che  da 
elli  dèriua.  Habbia  dunque  auuer- 
cenza  il  padron®,  à  temperare  que» 
ile  tre,  colè  in  guifà  che  lVna  non 
ftiperi  T  altra,  che  vedcrà  hàiiere  fe*> 
. N 
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deli  ferui  ,  e  non  perfidi  nemici 
Troppo  cibo,  poche  fatiche,  e  de¬ 
bole  caftigo,  farà  i  ferui  oziofi,  de- 
liziofi,  pigri,  &  importuni.  Le  fati¬ 
che  per  lo  contrario,  & i  caftighi 
fenza  competente  ricompenfà  di 
cibo,  li  renderano  infermi,  fnerua* 
ti,e  nemici  de  loro  padroni-  Ricom- 
penfando  dunque,  e  bene  tempe¬ 
rando  ,  col  cibo  le  conueheuoli 
fatiche  che  loro  s’ impongono  ,  e 
con  difcreta  riprenfìone  quando 
bilogno  fia  coreggen doli  tali  fi  fa- 
rano  diuentare  quali  per  lo  como¬ 
do  della  cafa  fono  necceffarij-Non 
deue  il  Padrone  moftrarfi  controde 
ferui  tanto  feuero  eh’  in  elfo  non 
rifplenda  vn  raggio  di  benignità, 
perche  dice  il  Filofofo  che  fi  dee 
hauer  riguardo  ,  e  compadrone  de 
Cernitori,  per  che  fe  fi  fgridanocó- 
tinuamente  e  fi  fpauentano  >  fi  to- 
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glie  loro  la  forza  dell’  indegno  e 
delfianimo.Se  vnferuo  farà  di  coll 
maligna  natura  che  al  bene  piegar 
nona  poffi,  fe  è  libero  fi  fcacci,  & 
fe  è  fchiauo  fi  vendi ,  che  quello 
farebbe,  la  pefte  della  cafa,  la  mi¬ 
na  de  figliuoli,  l’infamia  delle  don¬ 
ne, e  la  morte  de  padronhEt  invero 
à  chi hà tali ferui  fi  può  direchehab- 
bia  tanti  nemici; Ma  non  ofcurino 
quefiil’honorechehàbuonifì  con- 
uiene  elfendo  che  molte  volte  fi 
fono  trouati  ferui  che  per  falute  de 
padroni,  fi  fono  offerti  à  volonta¬ 
ria  morte. Nara  Valerio,  m afflino 
che  vn  feruo  di  Panopione  inten¬ 
dendo  che  nella  villa  Reatina ,  èra¬ 
no  venute  genti  per  amazarlo, 
mutato  con  quello  i  veftimenti  c 
poftofi  nel  dito  fanello  del  padro¬ 
ne  quello  per  la  porta  di  dietro 
mando  fuori,  &  egli  entrato  nella 
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camera  fu  in  vece  di  Panopione 
vccifò  ;  ma  vedali  Appiano  Alef: 
che  fi  trouerà  che  vn  Jeruo.  di  A- 
pione,  &  vnodi  Menenio  fi  larda¬ 
rono  vecidere  per  faluare  i  padro¬ 
ni  che  erano  de  prefcitti-Reftione 
vno  de  gl’  ifteffi  per  tratagema  d! 
vn  feruo  fò  libero, vn  feruo  di  Op¬ 
pio  fu  da  Triumuiri  fatto  libero 
per  hauere  tentato, la  fallite  delfua 
Padrone.  Ceftio'fu  da  duo  ferifi 
fedelmente  cuftodito  fin  eh*,  egli 
per  timore  arde  le  Hello ,  vn  feruo 
di  Ipagna  bauéndo  per  vendicare 
la  morte  del  fuo  padrone  amma- 
zat©  Afdrubale  Capitano  di  Gar- 
taginefi  eflendo  prefo  non  fu  tor¬ 
mento  che  poteffe  fare  ch’eglinon 
mo riffe  lieto  per  hauere  vendica¬ 
to  il  fuo,  padrone.  O  Amore  de 
ferui  come  fei  chiaro  teftitnonio 
contro  chi  dilfe  tanti  feruitori  hab« 
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biamo  tanti  nemici  habbiamo.Chi 
trouerà  fedeltà  che  pareggi  quella  di 
Micitofcruo  di  Anafilao  tiranno  di 
Abruzzo,  deRegini,  e  ^lefinefii  il 
quale  efìendo  per  teftaméto  del  pa¬ 
dróne  reftato  tuttore  de  figliuoli  fe- 
delméte  eflequi  quàto  il  padrone  ha- 
uca  comàdato,  venuti  i  figliuoli  in 
età  reftitui  loro  fedelméte  lo  fiatone 
ferbatofi  tanto  che  li  baftafTeàviue- 
re  pa0o  felicemente  i  (uoi  giorni. 
Publio  Catieno  filotino  lafciato  ere¬ 
de  vniuerfale  dal  fuo  padrone,fi  get¬ 
to  nel  fuoco  nel  quale  fecondo  il  co- 
rtumede  gentili  n  abrugiaua  ilmor- 
fo  padrone ,  volendo  per  T  amore 
che  li  portaua  morire  con  erto  lui . 
Vogliamo  noidire  che  queftieflèm- 
pijmoftrino  quanto  patifca,  quella 
regola  che  vuole  che  tutti  i  feruifia- 
no  de  padroni  nemici?  chi  non  le  co- 
nofce  ?  Ma  fi  come  le  donne.  N.  S. 


in  ogni  facilita  Tempre  hano  cercato 
eguagliar  gì’  huominiiin  quefta  ma¬ 
teria  ancora ,  dell* amor  de  ferui  ver- 
fo  i  Padroni  non  cedono  punto  à 
mafchi.  Leggeri  che  eflendo  afte- 
diati  gli  Smirnei,  il  nemico  li  fece 
intendere  che  noti  era  mai  per  par¬ 
tire  fe  prima  non  li  mandauanole 
loro  mogli  accióche  potettero  ha- 
uere  coppia  di  quelle?  gli  Smirnei, 
difperati  per  tal  vergogna  che  af- 
pettauano  riceuere  ,  mentre  con- 
fìderauano  à  che  doueano  rifol- 
uerfi ,  vna  ferma  gli  perfuadè,  che 
doueftèro  mandare  nel  campo 
nemico ,  tutte  le  ferme  loro  ben 
veftite ,  Se  ornate  in  vece  delle 
padrone,  il  che  feccero.  E  mentre 
che  gli  innimici  per  lo  traftularfi 
colle  ferue  s  erano  fatti  pigri  e 
lenti ,  furono  fatti  da  gli  Smirnei 
prigioni ,  &  in  memoria  di  quefta 
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degna  azzione  delle  ferue  ordino- 
rono  vna  fetta  à  Venere,nella  qua¬ 
le  le  lèrue  portauano  le  vefti  delle 
padrone.  Ecco  dunque  {ignori  che 
i  ferui,  e  le  ferue  quando  da  padro¬ 
ni  non  fono  offefi  ò  male  accortu- 
mati  che  non  folo  non  li  fono  ne¬ 
mici  ma  mettono  la  vita,  e  l’ho- 
nore  per  1’  honore,  e  la  vita  di 
quelli.  Dunque  chi  vuole  hauere 
buon  feruo  temperi  il  cibo ,  colle 
conueneuoli  fatiche,  e  con  difcre- 
zionelo  caftighf 
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PROLOGO 


chi  pi  v  Ami 

L'HVOMO  Q  LA 

D  O  N  N  A. 

R  E  forti  di  amatiti 

G.  S.  noi  trouiamo, 
amanti  Diuini,amam 
ti  Humani,  &  amanti 
Ferini ,  amante  Diui- 
no  fu  Dafone,  che  non  fermandoli 
nelle  bellezze  della  fua  Clàrina,  le  ne 
vola  da  quella  alla  contemplazio¬ 
ne  della  diuina  elfenza  ,  e  tali  an¬ 
cora  furono  Socrate,  e  Platone.  A- 
màte  humano  fu  Orfeo,  che  pianfe 
l’amata  moglie  nella  città  di  Dite, 
Dido  che  per  Enea  s’  vccifeSaffo 
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che  per  Faone  fi  precipitò  ,  Pi  ramo 
eTisbeche  tàllero  del  [angue  loro 
le  bianche  Gelfe,  A  lcefte  che  per  fa- 
iute  di  Ameto  s’olferfe  à  morte,Ero, 
e-Leandro  de. quali  le  Nereidi  dell’ 
Elefponto ,  ancora  piangono  l’infe¬ 
lice  amore,  Alzione  e  Ceke,  e  tanti 
altri.  Fupoi  Amante  ferino  Tereo 
contro  dì  Filomena  ,  Menofrone 
che  giacque  conia  Madre ,  Bibli  che 
tentò  il  callo  fratèllo ,  Macareo  ,  e 
Tolomeo  fiìadelfo  che  ottenero  il 
fiorVirginalef  vho  della  for ella  Ca¬ 
rnee,  e  l'altro  dèlia  forèlla  Àrtenoe  , 
imitatori  de  qiiali  furono  gli  federa¬ 
ti  Imperatori  Calligula  e  Comodo  , 
con  mill’  altri  gl*  infami  nomi  de 
quali  piu  tofto  dell’ ombre,  che  del¬ 
la  lucè  fono  degni,  ne  io  voglio  pi¬ 
gliare  materia  da  cèfi  infami  amanti, 
nè  ragionar  di  lóro.  Ma  Còlo  dell" 
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Amor  Iiumano  ragionando,  vedére 
chi  piu  ardentemente  ami  Ih  uomo, 
o  la  Donna ,  eifendò  che  la  Donna, 
e  r  Huorno  dalla  fua  parte  crede  là 
ragione-Dinonpoco  mométo  fono 
le  ragioni  per  le  quali  il  può  conclu¬ 
dere  ,  che  la  donna  fuperiin amare, 
l’huomo,  la  prima  è  la  perfezione  là 
quale  riceue  la  Donna  nell’  vnion, 
dell’  huomo,  il  come  afferma  il  Filo- 
fofo  doue  tratta  de  gl*  vniuerfali 
principi)  di  tutte  le  cole  naturali.  Il 
quale  volendo  dimoi! rare  il  grandif- 
iimo  deilderio  che  ha  la  prima  mate¬ 
ria  di  vniril  colla  forma  dice  eh’  el¬ 
la  deluderà  coi! la  forma  comèlafe- 
mina ,  il  mafehio  è  quello  non  per 
altro  fe  nonper  che  la  materia  aqui- 
lla  pèrfezzione  coi!  dalla  forma  co¬ 
me  la  Donna  dall’  huomo  &  non 
f  huomo  dalla  Donna.  Coi!  ierapìu 
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grade  T  amore  in  quefta  che  in  quel¬ 
lo.  Ma  piu  oltre,  fe  noi  vogliamo  ben 
confiderare  il  proprio  (oggetto,  e  la 
propria  danza  d’ A  more  noi  troue- 
remo  che  fono  i  molli ,  e  delicati  feni, 
i  quali  quafi  in  continuo  di  penfieri 
dolci,  e  foauifinutrifcono  comelo 
dimoftrò  il  Petrarca  parlando  della 
origine  d’ Amore  quando  dille  : 

j Et  nacque  d' Ozio ,  e  di  Lafcìuia  bu= 
mana, 

Nodrito  di penjter  dolci,  e  foaui 

Fatto  fignor  e  Dio  da  gente  vana* 

Eflendo  dunque  leDonneper  loro 
natura  molli,  e  delicate  e  per  confile- 
tudine  oziofe,  di  foaui  e  dolci  pene¬ 
ri  nodrite  e  pel  contrario  gl’ huom  - 
ni  rigidi ,  e  per  confuetudine  tra  gra1- 
ui  penfieri  inuolti  »  fi  può  conchiu- 
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dere  che  Amore  pigliando  mao-oiot 
nutrimento  nel  cuor  della  Donna 
diuéga anche p iu  gagliardo.  Mapu- 
re,non  ottante  quelle  ragioni  la  Ve¬ 
rità  dimollra  il  contrario  facendo 
conofoere  l’amorofa  jpaffione  piu 
vehemente  nell’  huomo  che  nel¬ 
la  Donna  >  e  credete  à  me  {igno¬ 
ri,  che  Tifbé  non  s’uccife  per  amor 
di  Piramo ,  ma  per  vergogna  de 
parenti.  Filide  don  fi  appicò  per 
Demofonte  ,  ma  per  impacienm. 
Dido  non  fi  amazzò  per  Enea  , 
ma  per  che  non  li  fotte  rinfacciato 
eh’  yn  forettieto  l'hauettè  difollo- 
rata,  Alcefte  non  s’ottèrle  à  morte 
per  faluar  il  marito  ma  per  fuggir 
gl8  incomodi  che  vedoua  haueria 
s’  ottenuto,  e  cofi  ogn9  altra  donna 
•più  tolto  per  qualche  furore,  che 
per  troppo  amore  s  è  dato  morte. 


109 

Con  fello  che  la  Donna  ha  il  cupre 
molto  più  delicato ,  e  dell’  huomo 
più  molle ,  e  eh’  ella  è  nodrita  di 
penfieri  dolci,e  foaui.  Ma  nego  che 
quello  fi  a  il  principale  albergo  dell’ 
amorofa  paflìone,  ben  che  fia  faci! 
{oggetto  di  compaffìone.  Per  che 
non  potendo  il  tenero ,  e  delicato 
core  della  Donna  foffrir  gl’  arden» 
ti  fofpiri  le  lagrime  e  fingulti  del 
fuo  fedele  amante ifimoue  à com¬ 
piacerlo  più  torto  vinta  da  compa- 
fione ,  che  da  amorofa  paflìone. 
Che  l’ huomo  mamormente  ami» 
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fi  conofce  da  quella  veriflìma  fu- 
pofizione  che  la  cagione  piu  po¬ 
tente  produca  f  effetto  più  gagliar¬ 
do»  eflendo  dunque  la  beltà  della 
Donna  affai  maggiore  di  quella 
dell’ huomo,  &  eflendo  la  bellez-*., 
za  che  cagiona  Amore  ne  (eguirà 
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che  la  bellezza  delia  Donna  produ¬ 
rr  nel  cuor  dell’  huomo  1*  amoro¬ 
so  affetto  molto  più  ardente  che 
non  fara  la  bellezza  dell*  ^huomo 
nel  cuor  della  Donna.  Però  ra- 
gioneuolmepte,  s’atribuife  il  nome 
di  amata  alla^donna  ,  e  di  amante 
all  huomo.  Che  quello  fi  conuen- 
ga  ,  lo  dimofhà  1’  efperienza  ,  per¬ 
che  di  rado  la  Donna  fi  muoue 
fpinta  da  Amorofo  ardore  ad' amar 
l’huomos  ma  fe  pur  l’ama  lo  fa  p  er 
fugire  il  peccato  dell’  ingratitu¬ 
dine  conofcendo  fe  elfere  amata, 
e  lealmente  leruità.  Non  è  dun¬ 
que  marauiglia  fe  nel  cuor  della 
Donna  ,  elfendo  Tempre  debil 
fuoco  accefo  fia  in  potere  d'ogni 
leggier  aura  di  Sdegno  d’  eftin- 
guerlo.  però  cedino  le  Donne  in 
Amore  à  gli  huomini.  Ne  fi  re*» 
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chino  ad’  ingiuria  l’intendere  che 
ogni  poca  aura  di  Sdegno  le  fa¬ 
ci  cangiar  penderò  perche  que¬ 
llo  ,  e  piu  torto  virtù  che  vizio, 
eflendo  manifefto  legno  che  in 
loro  non  può  tanto  1’  amorofo  af¬ 
fetto,  che  piu  non  portino  i  giu¬ 
di  Sdegni ,  ne  mai  coli  feruc  fi 
fano  che  in  loro  non  fi  confer- 
ùi  la  regia  poterti  la  quale  non 
fa  fopportare  ,  vn  minimo  de¬ 
prezzo.  Amino;  dunque  gl’  homi- 
ni,  e  fìano  amate  le  Donne,  e  chi 
non  fa  amare,  e  foportare,  impari 
dalle  Comedie. 
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PROLOGO 

IN  BIASIMO 

DELL'  AMBIZIONE. 


Imone  dicea  quat¬ 
tro  elTere  gl’  clementi 

O  Jm 

di  tutti  i  mali,  Super¬ 
bia  Iriuidia,  Auarizia, 
è  Ambizione,  peffimo 
tra  quelli  quattro  puoili  chiamarè 
l’Ambizione,  conciofiacolà  eh’  ellà 
abbraccia  gr  1*  altre  tré  &  in  le  li  fcòri- 
uerte,  non  potendo  edere  Ambi, 
ziofo  che  noi!  fìa  Superbo ,  Su¬ 
perbo  che  non  fìa  inuido  ,  ne  inui- 
diolo  che  non  fìa  Auaro.  Figura¬ 
rono  alcuni  l’Ambizione  donna  di 
maliCente  alpetto  adorna  de  vedi¬ 
mene! 
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pienti  di  fperanza  che  continua- 
mente  dal  delìderio  era  afflitta  con 
flagelli  di  acutiffimi  (pini  dimoi!  ran- 
^dojche  l’Aihhiiioìo  non  contentan¬ 
doli,  de  lo  (lato  in  che  Fortuna  ls  ha 
pollo  ,  conia  fperanza  di  diuénires 
rnaaaiore  continuamente  da  gl  a" 
cuti  (pini  del  Delio  è  traffitto.  Mi  fe¬ 
ro  chi  da  quello  ferpe  è  punto,  &  in¬ 
felice  chi  da  quella  pelle ,  e  tocco. 
Viue  lAmbiziofo  nelleletizie  mello 
nelle  richezze  pouero ,  nella  robu- 
llezza  infermo ,  nella  pace  dilcoide, 
e  nella  felicità  infelice  j  Affatica  1  A  ni* 
biziofolaméte  per  giungere  ad  al¬ 
tezza,  cerca  nuoue  llrade  di  Adula¬ 


zioni  di  premi  e  d"  inganni  per  ac¬ 
quei  tare  il fuo  inquieto  Delio, enon 
s’accorge  che  per  fo  più  in  precipi¬ 
zio  lì  trouadoue  in  vn  punto  perde 
con  la  robba,lavita  la  fama,e  1  honój 
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re  ,  come  ìnteruene  à  Spurio  Afe- 
lio  ,  che  mentre  i!  popolo  Romano 
non  potendo  tollerare  la  infoporra- 
bil  fame  che  1*  oprimeua  fi  gettaua 
nel  T euere,  egli  che  di  frumento  era 
abondantilfimo  fpèrando  per  tal  via 
farfi  Rèdo  vendeua  aliai  menprezzo 
che  a  lui  non  era  collo  j  finalmente 
feoperto  il  fuo  animo  da  Minucio 
augurano  fu  da  Caio  feruilio  vccifo. 
dì  quelli  ne  guftòSeano  quale  di  prf 
uatohuomo  latto  da  Tiberio  il  pri¬ 
mo  aprelfodilefcorfe  fuperbamen- 
te  in  tanta  audacia,  e  temerità  che 
penfè  volerli  far  fignore  dell'  Im¬ 
pero  ,  di  che  accortoli  Tiberiolo  fe¬ 
ce  amazzare  infieme  co’  i  figliuoli  t 
gettare  nel  teuere.  Agripinamadre 
di  Nerone,  fù  tanto  fuperba ambi- 
ziofa  ,e  defiderofà  di  vedere  il  figli¬ 
uolo  imperadorè  3  che  amazzareb- 
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be  la  madre  ,  rifpofe  amazzila  in 

buon  hora  pur  eh’  egli  habbia  1  in> 

pero,el’vna  e  l’altra  cofa  forò  in  el¬ 
ìcerò,  che  Nerone  hebbe  l’impero, 

&  ellanefùvccifa.  Celare  peri  Am¬ 
bizione  voltò  contro  di  Roma  le 
forze  che  da  quella  hauea  riceuuto,e 
facendotene  tiranno  tu  da  Gallio  e 
Brutto  vccifoX  Ambiziofo  à!  e  fi  an¬ 
drò  Magno  intendendo  che  Anac- 
carfì  affermaua  edere  infiniti  mondi 
pianfe  dolendoli ,  che  tanto  tardate 
di  impatronirfi  d’ yno  per  che  ambi- 
ua  d’ imperare  à  tutti-  Hannone  Car- 
taginefe,  fu  tanto  ambiziofo,  che  in- 
fegnaua  à  gl*  Vccelli,  à  dire  Hanno- 
ne ,  é  dìo  ,  e  poi  li  lafciaua  andare  ao- 
ue à loro piaceua , à  fine  che  gl’huo- 
minivdendolevoci  loro  credelleto 
che  la  DÌuinità  di  Hannone  folle  per 
talmezo  riuelaca.  Menecrate  Sira- 


cufanojMedico  fu  tanto  Ambiziolo 
che  defideraua  da  gl’  infermi  e/Tere 
chiamato  fommo  Gioue  e  quelli 
raedicaua  fenza  niun  premio.  E  Pa- 
emone  gramaticp  ambiua  eflere 
chiamato  viuendo  vita  delle  lettere 
e  morendo  la  morte  di  quelle:  Te- 
rciirocle  ritrouandofì  in  vn  theatro, 
h  ru  dimadato  qualmufica  vdirebbe 
pm  volontieri,rifpofe  quella  che  al¬ 
tamente  celebrale  le  mie  irnprefe, 
imprele  degne  ma  dall’  ambizione 
ofeurate.  L  Ambizione  ofeurò  di 
quello  E  imprefe ,  eftinfeia  fama  di 
1  alcmone,  anullò  le  contentezze  di 
Aleflandro^e  donò  la  morte  a  Cefare 
ad’Agripina,  &  à  tanti  altri.  Dunque 
u  può  dire  che  1  ambizione  graue- 
mente  flagella  e  pofeia  vccide,  Con¬ 
trario  a  queft  ambiziolt  fu  Primi- 
flao  che  leuato  dall  aratro  3  e  con- 
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ciotto  ad’  elìere  Duca  di  Bauiera* 
portò  con  elfo  lui  le  (carpe  fatte  di 
rouerc  ,  accioche  i  fuoidifcendenti 
ptiui  d’  ambizione  conofcefero  la 
fua  humile  origine.  Gofredo  Bu¬ 
glione  fu  cofipriuo  di  quello  vizio 
che  mai  volle  portar  corona  d  oro. 
Li  Romani  quando  vnlor  Capitano 
trionfaua  li  faceuano  federe,  à  piedi 
vn  feruo  che  con  varie  forti  di  mor¬ 
daci  motti ,  Se  ingiurie  lo  mordef- 
fe  accioche  non  diueniffe ,  ambi- 
ziofo  ne  gl’  ’honori.  Per  che  co- 
nofceuano  1*  ambizione  effere  den¬ 
tina  cf  ogni  vizio  ,  precipizio  dell 
huomo,  tormento  dell’  alme,  infa¬ 
ma  del  nome, e  morte  della  Gloria. 
Fugali  dunque  fambizione,  il  che 
fon  ficuro  che  voi  {ignori  farete 
per  la  frequenza  che  vfate  nell’  ve¬ 
nire  ad’  afcoltare  le  noftre  Come- 


die  &  ad'  edere  (peccatori  de  al’  in¬ 
felici  ca fi  che  per  Io  più  dall’  am¬ 
bizione  fono  cagionati.  Noi  fenza 
ambizione  recitammo,  fevoi  fenza 
ambizione  afcoltarete,  noi  hauere- 
mo  contento,  e  voi  diletto. 


PROLOGO 

IN  BIASIMO 

DELL'  ADVLAZIONE. 


Itagora,  con  ra¬ 
gione  G.  S.  foleua 
dire  che  dopo  il 
primo  motore  lave- 
rità  douea  tenere  il 
primo  luogo,come  quella  per  me- 
zo  della  quale  fi  conofce  il  preferi¬ 
te  fi  contempla  il  paflato  &  fi  an- 
tiuede  l’ auenire  :  Ma  tal  virtù  da 
molti  non  conofciuta  da  quelli  vie¬ 
ne  fprezzata  j  Quelli  tali  N.S.  gui¬ 
dati  dalfento,  &  accompagnati  dah 
la  Buggia,  fi  dano  in  potere  de  gl' 


ilo 

inganni  fufìtano  le  innimicizie ,  fà~ 
uorifcono.il  falfo  e  nelle  Adulazio¬ 
ni  fi  nodrifcono,  dico  nodrifconfi 
nelle  Adulazioni ,  perche  è  tanto 
congiunto  il  vizio  dell’  Addazio- 
ne  alla  Buggia  ,  che  non  può  eue- 
re  Buggiardo  lenza  Adulazione  ne 
Adulatore,  che  non  fìa  Buggiardo. 
E  coir  gtaiie  il  vizio  dell’  Adulazio¬ 
ne,  che  douerebbono  gì*  Adulatori 
dalle  città  ciTere  cacciati ,  ò  nelle 
città  fatti  morire  come  quelli  che 
fono  veleno  dell*  amicizia  corut- 
tori  de  buoni  fomento  de  cattili!, 
precipizio  al  giufto ,  è  baie  dell’  in¬ 
ganno.  Il  danno  che  à  buoni  arec- 
cano  gl’ Adulatori  fu  da  gliAthenie- 
fr  conofciuto  facendo  quelli  deca¬ 
pitare  Timagora  lor  Cittadino  im¬ 
però  eh*  cflendo  andato  Àmbafcia- 
fóre  à  Dario  fece  l’ufficio  di  Adu¬ 
latore, 


latore,  e  non  di  Ambafdatore.S'pia- 
que  tanto  à  Giultiniaho  Imperato¬ 
re  l’Adulazione,  che  vn  giorno  ad 
vn  fiocco  Greco,  che  l’affimiglia- 
uaàDio,  fi  fcaglio  adejfifo,  e  li  grafi, 
fio  tutto  il  vifo  i  trouandofi  l’Adu¬ 
latore  à  mal  partito,  dille  o  Celare, 
perche  mi  graffi  tu  ?  rifpofe  l’ Im¬ 
peratore  e  fu  gnaton  Tcrentiano 
perche  mi  mordi  ?  morir  fono  le 
Adulazioni  veramente  peggiori  di 
quegli  delle  ferpi  per  ciò  che  il  ferpe 
auelcua  il^corpo  ma  1’  Adulatore, 
infetta  l’anima.  Porta  l’Adulatore 
alle  volte  il  veleno  onde  auelena 
fe  ftefTo  ,  il  che  interuene  ad’vno 
Atheniefe  ,  che  adulando  Marco 
Antonio  ,Triunuiro  li  dille,  che  èfi 
fendo  egli  vri  Dio  Libero  veleua- 
uo  darli  per  moglie  la  Dea  Miner- 
ua  eh’  èra  nella  Città  loro  accor¬ 
toli  Marco  Antonie  di  tanta  Adw- 
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lazione,  che  molto  lo  faftidiua,  diit 
fe  io  fon  contento  hauerlaper  con¬ 
forte  ,  e  volontieri  1’  accetto  ,  ma 
voglio  di  dote  mille  talenti,  come 
ben  fi  conuiene  à  tanto  maritag¬ 
gio.  Ma  peggio  interuenne  à  Pu¬ 
blio  Afranio  il  quale  fa  talmente 
Adulatore  ,  che  ritrouandofi  Caio 
Caligala  infermo ,  li  dille  eh’  egli 
volontieri  morirebbe  fe  Caio  fi  ri- 
|anafle,e  dicendo  Caligula  che  non 
Io  credeua  lo  confermò  con  giura¬ 
mento  rifànato  l'Imp:  comandò  che 
Afranio  folle  amazzato  acciocheno 
mancafle  di  quanto  giurato  hauea. 
Volefle  il  Cielo  che  gl’ Adulatori 
Itt  ogni  luògo  tal  premio  delle  lor 
buggie  riceueflèrÒ.  Dione  difle  che 
gl’ Adulatori  fono' peggiori  de  falfa- 
rij  per  che  T Adulatore  corottipé  con 
lufinghe  chi  è  dà  lui  lòdatd,  la  on¬ 
de  il  falfario  fidamente  f’ingànfiai 


Antigono  fu  affretto  à  fare  la.  pace 
co’  Romani  e  perde  buona  parte 
del  Regno ,  per  hauere  creduto  à 
gli  Adulatori  :  e  non  ad’  Annidale 
che  lo  confìgliaua  verace  &  amo- 
reuole.Fugafi  dunque  gl’Adulatori, 
come  diilrugitori  de  flati  >  Ma  chi 
non  li  odiarebbe  ,  intendendo  le 
gran  fciochezze  di  Clifofo,  il  qua¬ 
le  fù  tanto  Adulatore  di  Filippo  Re 
di  Macedonia  che  non  foiamente 
affermaua,  e  negaua  quello  che  Fi¬ 
lippo  dieeuama  hauendo  il  Re  male 
à  con  occhio  e  poetandolo  legato 
con  l’occhio  parimenti  legato  li 
andò  inanzi  lAdulatore.  Et  vna  al¬ 
tra  fiata ,  dolendo  à  Filippo  vna 
gamba,  e  portandola  legata  legoffi, 
ancora  la  fila  Clifofo  ,  e  (inculan¬ 
do,  andauo  non  altrimenti  zoppo, 
che  zoppo  andafTe  il  Re.  Chi  non 
fugirà  gl'  Adulatori  conofcendoli 
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peggiori  de  maledici?  Il  maledico 
leuopre  gl*  altrui  diffetti,e  l’Adulator 
glinafcondeòl  maledico  moftro  ciò 
che  fi  deue  fuggirle  1  adulatore  quei 
che  fi  deue  fuggire  fa  che  fia  honc- 
fto.il  maledico  morde  ma  1  Adulato¬ 
re  diuora.  O  vizio  degno  di  eterno 
biafimo  chi  non  lo  fuggirà?  E  chi 
non  hauerà  in  odio  gl  Adulatori  co- 
nofeendo  lAdulazione  eflere  geni¬ 
trice  del  tradimento  ?  Callìope  Brut¬ 
to  adulando  vccifero  quel  Cefarc 
che  in  dicci  anni  in  varie  battaglie 
vccife  co’fuoi  vittoriofi  efferati  vn 
milione ,  e  cento  nauanta  dua  mila 
d’huomini  nemici  al  nome  Romano 
vccifero  quelli  Adulatori  quel  Cela¬ 
re  in  cui  fu  fomma  liberalità  inaudita 
Clemenza ,  ornatillìma  eloquenza 
molta,  e  vera  Dottrina.  Settimio, 
Salmo,  e  Acchilla  per  volontà  di  T o- 
lomeo  adulando  vccifero  Pompeo» 


Sinone  Greco  adulando  i  Troiani 
fece  entrare  nella  Città  il  Cauallo  no 
mcngraue  di  genti  armate, che  Sino¬ 
ne  pieno  di  tradimenti,  che  portò  al¬ 
la  infelice  Troia  nella  fperanza  di 
quiete  eftrema  ruina.  Fugali  dun. 
que  quello  vizio&odijfi  chilo  fegue 
aborilcanfi  gli  Adulatori  Schonorin- 
fi  quelli  che  veraceméte  ragionano. 
Però  fc  qualchedvno  fente  perfo- 
nache  di  lui  liberaméte  parli  gli  hab- 
bi  non  poco  obligo  conofcendo 
che  quella  non  adula  lì  come  noi 
Comici  haueremo  non  poco  obli¬ 
go  à  chi  de  noftri  errori  ci  ripren¬ 
derà  perche  conofceremo.  Nonef- 
fere  adulati,  &  emendandoci»  aqui- 
ftremo  honore ,  e  maggior  diletto 
daremo  à  vuoi  Gentilliflìmi  Signori 
che  con  tanta  modeftia  ci  afcoltate. 


PROLOGO 

IN  LAVDE  PEL 

SAPERE. 


Olgo  n  si  alcuni  che 
Natura  creando  il 
Leone , la  T  igre  ,1’Or- 
fb,  il  Cignale»  e  limili 
beftiedi  denti»  d’vn- 


ghie,e  di  corfo  learmi,e  di  pelli  le  ve¬ 
ni,  e  che  creando  l’huomo  io  facci 


debole,  difarmato ,  e  nudo.  Quanto 
quelli  habiano  torto  à  chiamare  la 
Natura  matrigna  all’ hu omo  ,  e  ma¬ 
dre  a  brutti  chiaro  fi  conofce  ,  per 
che  hauendo  ella  dottato  di  Pruden¬ 


za  rhuomó,li  dona  poteftà  di  piglia¬ 
re  quali’  armi  piu  gl’  agrada  per  Tua 


diflelà,e  couertire  in  fuovfo,e  corno 
dità  tutte  le  virtù,  dotile  fàculta  con¬ 
cedute,  all’ altri  creature  inferiori. 
Veramente  matrigna  farebbe  data 
fe  dato  non  ci  haueffe  laRagione  per 
mezo  della  quale  operando  j  non 
folo  imperiamo  à  gl’  altri  animali , 
ma  non  contenti  di  abitareilmon- 
do  viuendojcileiiiamo  eoliamen¬ 
te  alla  cótemplazione  delle  cofe  piu 
grandi,e  per  mezo  del  Sapere,  ftan- 
do  in  quello  modo  abitiamo  il  Cie¬ 
lo  {coprendo  di  quello  i  piu  ripolli 
fecreti.  In  tuttala  fabrica  del  corpo 
fiumano  la  parte  piu  principale  ,  e’1 
capo,  la  parte  piu  degna  del  Capo  è 
la  mente  la  quale  s*  adorna  per  me-» 
zo  del  fapere ,  l’huomo  che  non  a- 
dorna  la  mente  di  qualche  feienza  è 
limile  à  gl’  animali  brutti  e’  chi  in 
contrario  opera  fi  fa  animale  diuino, 
per  ciò  dice  il  Filofofo  nell’  Etica 


ette  quelli  che  impiegano  la  mente 
nella  cótemplazione,  e  fi  dano  à  gli 
ftudij  delle  buone  lettere  fono  lo- 
pra  tutti  gl’ altri  amati  dal  Cielo  per 
cioche  fi  adornano,quella  parte  dell’ 
Anima  che  ha  più  fimilitudine  colle 
colè  Diuine.  Et  altroue  lodando  la 
Metafifica  dice  che  ancor  eh*  ella 
non  fia  d*  vtile,non  dimeno  è  degna 
difupremo  honore  ,  come  quella 
cheleua  di  terra  al  Cielo  il  noftro  in¬ 
telletto  ,  e  T  inalza  alla  cognizione 
delle  cofe  Celefti ,  e  però  merita¬ 
mente  fi  dice  che  C  huomofauio  do¬ 
mina  le  ftelle.  Marco  Tulio  dice  che 
laFilófofia  è  vn dono  dato  daDio.Et 
che  in  quello  modo  niunacofa  può 
edere  piu  foaue  ne  di  piu  piacere,  e 
nel  libro  dell’ amicizia  non  pure  an¬ 
tepone  la  Capienza  all*  Amicizia  ma  a 
tutte  1*  altre  cofe.  Archita  tarentino 
dice  che  la  Capienza  è  fra  tutte  le  cofe 

humanè 


Immane  la  più  eccellente,  &  è  come 
tra  (entimemi  il  vedere,  nell’ anima 
fa  mente, è  fra  le  delle  il  fole.  Pla¬ 
tone  nelle  republica  dice  non  po¬ 
tere  edere  felici  quelle  Città  doue  i 
Filofofinon  fìgnoregginoo  che  ifi- 
gnori  fuffizientemente  Filofofino, 
moftrando  quanto  necceflàrio  fìa 
all’huomo  il  fapere.  Pitagora  non 
contento  delle  faenze  che  hauea 
imparato  in  Grecia  patto  in  Egitto, 
e  poi  che  quiui  nelle  lèttere  di  quel¬ 
le  nazzioni  fùbenlflìmo  inftruttofc 
n’andb  in  Perfìa  otte  da  Magiinte® 
fé  il  mouimento  de  Pianeti  il  corfo 
delle  (Ielle,  e  la  proprietà,  &:  effetti 
di  ciafcuna  cofa.  Dapoi  navigò  in 
Candia  &  in  Lacedemone ,  &  ba¬ 
ttendo  vedute  le  loro  leggi  fi  pre¬ 
ferito  ne  giuochi  Olimpici ,  oue  fe¬ 
ce  ftupire  tutta  la  Grecia  per  la  gran 
contentezza,  eh’  egli  moftrò  ha- 
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ueire  eli  Eutcelè  cofe.  Platone  lucen- 
tiflìmo  lumè  della  diuinità  ,  na- 
uigò  in  Egitto  pef  dar  opera  alla 
Filofofia,  oue  imparò  la  Geometria, 
&  A  (Irono  mia,  e  cofì  nel  tepo,  che 
molti  giouani  ftudiofi  còncorcua- 
no  in  Athene  per  imparare  da  lui, 
égli  per  le  incognite  riue  del  Nilo 
fra  quelle  geriti  barbare  pèr  irifinits 
pericoli  paflàndo  attendeua  ad’ im¬ 
parare  la  dottrina  de  faui  di  quel 
paefe.  Dopo  jnaùigò  in  Italia  per 
imparare  i  precetti  di  Architta.  Ma 
che  diradi  del  notabile  elTémpio  di 
Cleante  Filofofo.  Il  quale  da;  gioui- 
netto,  per  fofteriere  la  fua  poucrtà 
andaua  la  notte  mendicando  il  vi. 
nere  &  il  giorno  poi  lo  confumatia 
.  nella  fcuola  di  Crifippo  ad’impara» 
re  i  fooi  amaeftramenti  cola  da  far 
flupire  1*  ifteffa  induftria  confìdc- 
rarido  ,  cori  qtìanta  fatica  égli  cèr- 
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caffè  di  fare  aquifto  della  fapienza 
la  quale  fi  come  le  vene  dell*  oro 
non  fi  trquano  fe  non  in  luoghi 
alprUleriffe  montuofocofi  ella  non 
fi  troua  fe  non  tra  le  fatiche ,  vigi- 
glie ,  {udori,  e  (lenti.  Il  Capere  ha  tal 
forza  ch’  inalza  gl’ huomini  al  Cie¬ 
lo  e  li  coloca  tra  li  Dei  V  P ero  feli¬ 
ci  quelli  eh*  effercitano  la  virtù  pre- 
yalendofi  de  doni  della  Natura  fo* 
lo  all’  huomo  benigna  madre.Ve- 
diamo  quanti  per  lo  fapere  fono 
flati  come  Dij  honorati.  Litania 
huomo  nobililiìmo  d’ Arcadia  come 
nara  Leonzio  Greco,  eflendo  nelle 
feienze  profondiffimo  paffato  in 
Achene  diede  tale  ftupore  à  quegli 
huomini  all’hora  rozzi  che  non  pu¬ 
re  lo  fecero  lot  Re  mal  adorarono 
come  Dio,  &  hauendoli  dedicato 
vn  tempio  fu  il  primo  che  foffe 
chiamato  Gioue.  Apis  figliuolo  di 


Toroiieo  ,  e  di  Niobe  elTendo  da 
Argo  paffato  in  Egitto  per  mezo 
delle  Icicnze  venne  in  tahta  riputa* 
zione  c*  oltre  leffere  fatto  Re  fù 
tenuto  &  adorato  per  Dio,  e  tu  iti 
tanta  ritierénza  che  per  publico  e* 
ditto  fa  pollo  pena  capitalea  chiun¬ 
que  hauefle  ardito  chiamarlo  huo- 
nio  mortale.  E  elo  il  quale  come 
tiara  Paulo  orofio  nel  più  lontano 
Egitto  hebbe  fignoria  per  edere  fia¬ 
to  inuentore  della  dottrina  ,  cele- 
fiei  Fu  giudicato  degno, à  cui  fi  edi- 
fì caffè  vn  tempio  in  Babilonia  e  fu 
chiamato  tempio  di  Giòue  Belo. 
Hermete  figliuolo  di  Filone  duo¬ 
mo  d’  Arcadia ,  e  di  Proferpina  fila 
propria  figlia  per  fuggire  1’  ‘infamia 
della  fila  federata  origine,  andato  in 
Egitto  effendo  nelle  feienze  prò» 
fondiffimo  e  maflìme  nella  Geo¬ 
metria,  Aritmetica  &  Aftrologia,  fu 
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creduto  Dio  e  fu  chiamato  figliuo. 
io  del  Cielo,  e  del  giorno.  Conde 
quello  che  difcefo  dal  Ciclo  nella  lu¬ 
ce  del  giorno  foffe  diuenuto  nota¬ 
bile.  Concludiamo  dunque  (ignori 
che  l’huomo  di  perfetta  (àpienzà 
adorno,evn  Dio  terreno,  il  che  co- 
nofcendò  ogn’  vno  dia  opera  alla 
virtù  è  frequenti  la  Comedia  traen¬ 
do  da  quella  piacere,  e  giouamento 
non  e  {fendo  la  Comedia  altro  che 
parto  di  virtù.  Pero  attendete  à  gu* 
(fare  quel  poema  attorno  delquale  fi 
fono  affaticati  con  tanto  (udore  Ne- 
uio,  Licinio,  Attilio,  Turpilio,  T  ra¬ 
tea,  Lucrezio  ,  Enio ,  Terenzio  , 
Plauto, Stazio,  Gratino,  Eurodoffo, 
Xenofonte ,  Se  tanti  altri  Comici 
Poeti. 
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PROLOGO 

DIMOSTRANTE 

LA  SAPIENZA  PIV 

DEGNA  DELLA 
Richezza. 


Dimandato  G.  S. 
Simonide  Poeta  dal¬ 
la  moglie  di  Hierone 
tirano  diSiragufa,fe 
era  meglio  effe  re  lag- 
gioò  ricco  irilpofe  che  era  meglio 
effere  ricco  che  fauio ,  imperoche 
egli  vedeua  i  fauij  Ilare  alle  por  te  de 
richi;  Facendo  con  tale  argomento 
la  virtù  tributaria  alla  richezza  ,  e 
forfè  egli  era  benché  molto  fapeflè 
di  parere  che  la  felicità  mondana 
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confifteflTe,he  piaceri  ne  gl’  faonori,  e 
nelle  richezze.  Ma  quanto  egli  s’in- 
ganna{Te,equàro  s’ingannino  quel¬ 
li  che  tal  p  enfierò  tengono  fi  cono- 
fce  da  quello,  che  l’huomononper 
altro  è  di  felicità  capace ,  fe  non  per¬ 
che  oltre  la  vegetale,  e  fenfiriua  vir¬ 
tù  e  dottato  dell'intelletto  col  qual 
mezo  operando  virtuofamentc  : 
può  vnirfi  al  fommo  bene  e  fruire  il 
lommo  gaudio. Dunque  fecondo  la 
verità  molto  meglio  ferà  elfere  fa- 
piente  che  ricco,  s’ vn  fapiente  va  ab 
le  porte  d’ vn  ricco  va  piu  per  dare 
che  per  riceuere  poiché  fe  riceue 
alimento  corporale  dona  cibo  per 
pafcere  l’altrui  intelletto,  l’intellet¬ 
to  è  potenza  dell’  anima  pafcendo 
l’intelletto  pafcé  l’anima  quato  è  piu 
nobile  l’ anima  del  corpo  di  tanto 
maggior  merito  farà  il  letterato  che’l 
ricco.  Sprezzano  i  fapienti  le  richez- 
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ze,  Se  i  richi  hano  eftremo  bifognó 
de  fàpienti  dunque  piu  degna  è  la 
fapienza  che  la  richezza  Sprezzò-Fa- 
brizio  le  richezze  de  Sanniti,  ricufo 
Focionehoro,  offertoli  da  Filippo, 
Grate  fommèrfe  il  teforo  ,e  Antip- 
po  ridotto  il  fuo  patrimonio  in  de- 
ilari  lo  gettò  nel  mare.  Sprezzano 
quelli  fapientile  richezze  ma  per  lo 
contrario  i  ricchi  cercano  &  amano, 
lifapienti,ecco  che. 

Ciro  volle  Tempre  apreffo  di  fe 
Zenofonte  per  confìgliarfì  feco  e 
perimparare  da  quello. 

Crefo  Re  di  Lidia  fpefe  gran  quan, 
tira  d  oro  per  hauere  apreffo  di  fe 
Anacarfi. 

Dionigi  quantunque  crudel  tiran¬ 
no  amò  oltremodo  Ariflippo  &  ac» 
colfehonoramente  nella  fua  caretta 
il  diuino  Platone. 

Tolomeo 
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Tolomeo,  decimottauo  Re  et 
Egitto,  amò  fommameiite  Stilpone 
diMegara.  ; 

Antigono  honorò  grandemente 
Menedemo,  e  Bione  irilolofi. 

Antioco  hebb.e  molto  grato  e 
graia  familiare  il  gran  Filoloto  De¬ 
metrio  falerno,,  e  gl’  Atheniefi  li  di» 
rizzarono  trecento  feiTanta  flarue. 

Mitridate  Rè  di  Ponto  hebb.e 
tanto  intrinfico  Menodoro  che  ciaf- 
cuno  penlàua  che  folle  fuo  figlia¬ 
lo»  Amò  e  prezzò  tanto  il  Diuino 
Platone, che  li  fece  dirizzare  vnafla- 
tua  con  quello  titolo  Mitridate  fi¬ 
gliuolo  di  Roboate  dedicò  rimagl¬ 
ile  di  Platone  alle  Mule. 

,  Aleflàndro  Magno  hebbein  tan- 
ta.yenerazione  Ariftptile  fuo  inae- 
ilro  ch'in  legno  d'amore  lifece  rifare 
Stagirita  fua  patria.  Amò  egli,eftim© 
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parimenti  Homero  ,  Onofìcratc  , 
Anafarco*  Diogine ,  &  altri  quali  fu¬ 
rono  premiati*  e  Tempre  andaua  avi' 
{ìtare  virtuofì. 

Celare  Augufto  fà  molto  bene- 
uolo  verfo  V  irgilio. 

Gl’  Atheniefi  amarono  molto 
Tucidide  che  fe  ben  prima  lòman- 
•darono  in  Efiliolo  riuocarono  pòi 
contantafua  lode  e  gloria. 

Marco  Antonio  amò  con  molto 
affetto  e  volle  Tempre  predo  di  fe 
FrontoneFilofofoje  li  fece  dirizzare 
Vna  ftatua3&  ad  Anafl’enore  donò  il 
tributo  di  quattro  Cittì. 

Artalerlefcrifle  ad’Hircano  fuo 
prefetto  nell'  Elefponto  che  non 
ifcfleper  oro ,  ne  qual  lì  volefle  altra 
cofa  poflìbiie  di  mandarli  Hipo- 
érate. 

Demetrio  comperò  Diagofa, 
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mille  cirame  (V  oro  per  farfi  infe- 
gnare. 

Falaride  tiranno  de  gl  Agrigenti¬ 
ni  hebbe  quello  di  buono  eh’  egli  fu 
amatore  devirtuofi.Qnde  fi  legge  di 
lui  eh’  in  trentafei  anni  eh’ egli  re* 
gnò  niuno  mai  li  radè  la  barba ,  ne 
mangio  alla  fua  tauola,  ne  li  parlò  da 
folo  à  folo  ne  dormi  nella  fua  came¬ 
ra,  ne  fu  mai  veduto  allegro  fe  non 
da  qualche  Filofofo  e  letterato ,nel- 
le  cui  mani  confidaua  la  vita  c  quan¬ 
to  egli  hauea  di  buono.  Soleua  dire 
quello  tiranno  eh’  il  principe  ,  che 
f’accompagna  con  perfone  igno¬ 
ranti  ,  e  lafcia  da  parte  i  Virtuofi,e 
vn  tiranno  di  fe  11  elfo  ,  imperoche  c 
maggior  fatica  viuere  con  perfone 
ignoranti  e  fempiici,che  morire  con 
huominifauij  e  letterati-Manon  p'u 
fignori  per  che  chiaro  fi  conofce  di 
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quanto  piu  merito  lìano  le  lettere 
che  le  richezze  vedendo  che  : 

Ciro,Crefo,  Dionigio  ,  Tolo¬ 
meo,  Antigono,  Antioco, Mitrida¬ 
te,  Aleìlandro  Magno  ,  Celare  au~ 
gufto,  gl’  Atheniefì,  M.  Antonio, 
Artaferfe  ,  Demetrio  ,  e  Falaride  , 
prezzarono  piu  che  la  propria  vita 
non  che  la  robba.Zenofonte  Aha- 
orfi,  A riftippo,  Platone ,  Sti’pone, 
Menedemo,  Bione Demetrio,  Me- 
nodoro,  Ariftotile,  Homero,  Ono- 
£ic  rate,  Analarco^D  iogine»  Virgilio, 
T ucidide  ,  Frontone ,  Anaflènore, 
Hipocrate,  e  Diagora. 

Ma  che  maggior  teftimonio  del 
merita  del  faperé  lìpuò  adurre  di  voi 
altri  Sign.nella  cui  patria  quali  in  no- 
ueUa  Athene  fìorilcono  le  fcienze. 
Dimoftrandoui  non  folo  amatori 
di  quegli  che  nel  tempio  del  fapere 
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albergano  ma  prottetori  di  chiuque 
il  fentiero  di  Virtù  calca. Si  come  noi 
Comici  per  calcare  coli  degno  fen¬ 
tiero  fiarao  da  voi  graditi,  Fattorite- 
ci  dunque  non  men  quella  fera  che 
fain  e  ,  che  noi  non  men  quella  fera 
chel’altrelìamopermollraruibclla5 
e  diletteuole  Comedia. 


PROLOGO 

DELLE  DONNE  ' 
Letterate. 

Olto  confaGjG»S. 
fono  flato,  nc  dissel¬ 
la  confusone  ancora 
affatto  vfcito:  s  io  dcb- 
bo  piu  toflo  bramare, 
che  abborire  quella  non  dirò  cru¬ 
dele,  o  giufta  legge,  che  i  Lidi  te- 
mno.  Qual* era  di  condénare  in  ga¬ 
lera  i  micidiali,  &  decapitare,  i  mal¬ 
dicenti'?  Conofcendo  quelli  più  gra¬ 
ne  effere  l’  eccedo,  de  l’infamare 
che  1’  vcidere  ,  poi  che  il  Detta¬ 
tore  ,  ne  vccide  la  fama ,  doue  che 
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il  micidiale  folo  ne  vccide  il  cor¬ 
po. Quanto  è  meglio  vna  honorata 
morte  di  vna  infame  vitajtanto  peg¬ 
giore  farà  il  micidiale  de]  maldicete. 
Dilli  non  lapere,  fe  abborrirla,òfe 
bramarla,  perche  s’ io  la  bramo,  bra¬ 
mo  lo  ingiuftojfel’abborrifcojodio 
quello  che  piu  hoggidi  nel  mon¬ 
do  fignoreggia.  Non  lì  vedendo  ini 
ogni  luogo ,  altro  che  mormora¬ 
zioni  detrazioni ,  maledicenze  ,  t 
malignità.Con  tutto  ciò  poco  cu¬ 
rando  l’odio  de  cattiui  mi  rifoluo 
dire  volelfe  il  Cielo  che  tra  di  noi 
folfe  la  legge  de  Lidi,  accioche tut¬ 
ti  i  maledici  follerò  fenza  capo  :  E 
particolarmente  quelli  che  tanto  dal 
vero  fcoftandolìjofano  apertamen¬ 
te  biafìmare  non  vna ,  ma  molte, 
non  molte, ma  tutte  le  donne»  fa-, 
ceftdole  colle  loro  viperine  lin- 
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gue,  mofiri  di  Natura,  mafchi  im¬ 
perfetti,  impedimento  airhuomo; 
fomento  d’ ogni  male ,  fonte  d’  o- 
gni  errore  apportatrici  d’ogni  pe¬ 
na  ,  e  priuatrici  di  ogni  bene.  Ah 
frenate  le  lingue ,  non  ricompen- 
fate  fi  malamente  chi  tanta  materia 
vi  pòrge  di  falire,  colla  guida  del¬ 
le  loro  bellezze  fopra  Ideile.  Ma 
per  che  imprefa  troppo  lunga,  &  à 
me  troppo  difficile,  !  ben  che  per  fe 
ideila  faciliifima)farebbeil  dim  olirà» 
re  che  di  ragione  la  Donna  in  ho- 
nore ,  precède  l’huomo  ,  folo. cer¬ 
cherò  far  conofcere ,  la  Donna  nella 
facilità  del  fapere  fe  non  fupéra  al¬ 
meno  all’  homo  è  vguale  ecco  che 
del  mio  dire  ne  rende  tcfiimoni- 

Proba  fecondo  alcuni  Roma¬ 
na,  la  quale  per  non  efferc  fiata  ira- 
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dita  da  gli  huomini,  &  effercitando 
gli  ftudi  Grechi ,  e  Latini  con  lu- 
prema  fua  gloria  de  verfi  di  Ho- 
meroj  e  di  Virgilio  compofe  lamì- 
racolola  opera  chiamata  centona. 

Atirzia  del  regio  fangue  d'  Eg~ 
gitto  colla  guida  del  faper  proprio 
aperfe  laftrada  ad’  infiniti  trionfi  al 
padre  Tuo.  Y 

Nouelia  della  quale  fi  gloria  Bo* 
fogna  mentre  fuo  Padre  publico  let¬ 
tore  di  quella  Città  da  qualche  ma¬ 
laria  èra  ritenuto  o  in  qualche  ne¬ 
gozio  occupato  quella  in  vece  di 
quello  fofieneua  il  pelo  di  degna¬ 
mente  leggere  in  cofi  degno  luogo. 

Afpafia  efferato  la  Rertorica»  e 
prima  chefoffe  moglie  fu  Maefira* 
di  Pericle  Filofofo. 

Corinna  di  Poefia  difputando^' 
cinque  volte  luperò  Pindaro* 

T 
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T  emiftoclea  infegnò  a  P  itagora  fuo 
fratello  molte  lotiliflìme  cofe  di  Fi- 
lofofia  jle  quali  egli  con  ogni  diligen* 
za  fcrifle. 

Leonzia  Greca  feriffe  tra  Greci 
contro  T  eofrafto  Filofofo. 

Safo  fùinuentricedelverfo  Safico. 

Cornificia  forella  di  Cornificio 
Poeta,  fù  nella  poefia  tanto  eccel¬ 
lente  che  1  fratello,  con  lunghi fìu- 
dij  non  potea  giungere  dou  ella 
con  facilità  ariuaua. 

Brcla  fù  nella  medicina  preftan- 
tiffima  &  eccellente  nel  conofcere 
ogni  forte  diherba. 

Amalafunta  regina  de  Gothi  fu 
(ì  eccellente  e  dotta,  che  molte  vol¬ 
te  difputò  ,  co8  piu  dotti ,  in  Gre¬ 
co,  &  in  Latino,  e  fi  bene  gouer- 
nò  il  fuo  Regno,  che  meritò  efTere 
antepofta,  à  molti. 
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Hippatia  AlefTandrina  fcrifTe  di 
Aftronoroia,e  di  molte  Icienze or¬ 
natamente  ì  legge  publicamente  in 
Aleflàndria  per  molti  anni. 

Iftrina  Regina  de  Sciti  infegnò 
al  figliuolo ,  ornatiflìmamente  lette¬ 
re  Greche. 

Arena  figlia  di  Ariftipo,  morto 
il  Padre  refle  la  fcuola  mentre  che 
vifle,  per  anni  trenta  cinque,  e  com- 
pofe  quaranta  libri,  in  laude  di  So¬ 
crate  di  cui  fi  diceua  eh’  ella  hauea 
l’ anima.e  di  Homet  o  la  lingua.Heb- 
b?  feicento  difcepoli  Filofofi. 

Policrata  figliuola  di  Pitagora  fu 
fi  profonda  di  feienza  che  non  fola- 
mente  vguaglio  il  padre  ma  lo  fu- 
però. 

Pitadora  Regina  di  Ponto  fu  di 
tante  virtù  dotata.  Che  li  Tiberi¬ 
ni,!  Caldei,  e  tutti  i  popoli  infino 

T  ij 
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inColchide  &  altre  prouinciefpon* 
caneamente  fe  li  diedero. 

Euftochia  Romana  fu  tanto 
eccellente  nelle  lettere  Greche,  La¬ 
tine,  &  Hebree  che  al  tempo  fuo 
ella  fu  tenuta  come  fpirito  Diuino. 

Damofile  compagna  di  Safo 
fcrifle  molti  poemi  d‘  Amore,  e  le 
laudi  di  Diana. 

Pola  Argentana  moglie  di  Lu¬ 
cano  ,  donna  di  fxngular  dottrina, 
emendò  i  tre  primi  libri  eh’  il  ma¬ 
rito  compofe  della  guerra  di  Farfa¬ 
lla,  hauerebbe  ancora  emendato 
gii  altri  ,fe  ’1  eludei  Neronenon  gli 
haueffe  troncato  la  firada. 

Afliotéa,  e  Laftenea  furono  ec¬ 
cellenti  nella  Filofofia,alla  quale  die¬ 
dero  opera  (otto  Platone  lor  mae- 
Hro,il  quale  fe  no  erano  preseti  non 
vòlea  leggere  la  lezzione  di  cedo  qui 
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manca,  l’intelletto,  e  la  memoria» 
Cornelia  figlia  di  Metello  Scipione 
fù  molto  dotta  nella  lingua  Latina, 
eccellente  nella  Geometria ,  &  or¬ 
nata  di  Filofofia. 

Eri-ina  nel  tempo  di  Dione  fira- 
gufàno,fù  nella  Poefia  tanto  dotta, 
che  fcrifie  cofi  elegantemente  in  ver- 
fo  eroico,  eh’  il  Tuo  ftile  fu  giudi¬ 
cato  vguale  à  quello  d’Homero. 

Nicoftrata  fu  la  prima  che  mo¬ 
li:  rò  le  lettere  à  Latini  &  ordinò 
pAlfabetto  à  quella  perfezione,che 
prima  era  di  Tedici  lettere. 

Ma  non  più  fignori  che  trop¬ 
po  inlungo  li  andrebbe  fe  d’  ogni 
donna  letterata  particolarmente  dir 
fi  voleffeìpiacelTe  al  Cielo  chehog- 
gidi  gli  huomini  non  vfalTero  con¬ 
tro  le  donne  quella  tirannica  au¬ 
torità  d’  terncle  rinchiufe  in  cala 
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prillandole  de  buoni  ftudi  che  ha» 
ra  al  pari  de  pattati  tempi  fi  vedria- 
no  fiorire  con  gloria  delle  Donne. 
&  iftupore  de  gli  homini  nuoue. 


Probg. 

Atrizje. 

Noueìle. 

cA/paJìe. 

Corinne, 

Temijloclee. 

Ifirine. 

Arete . 

Policratt. 

Pitadore. 

Eufìochie 

Damofile, 


Leonzje. 

Safi. 

Cornifìck. 

Brele. 


oAmalafunte. 

Pfipatie. 

PoleArgentark 

Afsiotee. 

Lajlenee. 

C omelie. 
Errine. 
eNìcojlrate . 


Ma  poi  che  la  Centura  delle  don¬ 
ne,  e  la  tirannia  de  gli  huomini,  le 
fano  ftare  rinchuile  in  cafa  doue. 
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douerebbono  fi  come  potrebono 
frec]  uentare  le  fcuole,vi  prego  à  non 
fulminate ,  (  ben  eh’  io  non  creda 
che  alcuno  di  voi  fulmini  )  contro 
le  Donne.Se  non  eh’  io  pregherò  il 
Cielo  che  tra  noi  mandi  quella  leg¬ 
ge  de  Lidi ,  che  troncaua  la  tetta  à 
maldicenti. 
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PROLOGO 


IN  LAYDE  DELLE 

DONNE  ARMIGERE. 

A  più  lodatole  ftrada 
per  la  quale  i’huomo 
calumando  all*  eter¬ 
nità  fi  conduce,dopo 
ì’hauerè  in  quello 
mondo  creduti  queipriuileggi  diso¬ 
nore  che  Illuni ana  felicità  li  pedono 
concedere.  E  la  gloriola  dell’ armi. 
Olierò  la  diuina  delle  lettere-Perche 
in  quelle  gl1  vni  con  la  Ipada  ope- 
ràdo,  &  eli  altri  colla  penna  fcriuen- 
do  benché  in  diuerfa maniera fo (le¬ 
nendo  la  giuftizia  ,  mantengono  i 

regni  &  conferuanó  le  Monarchie. 
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&  cofi  tra  di  loro  fono  di  merito 
vgùali  che  per  infino  ad’ hora  molti 
hano  fcritto  maniunohadettermi- 
nato  à  quale  fi  conuenga  per  fegno 
di  fuperiorità  corona  dipreminéza. 
Ma  pare  che  la  tirannide  degl’huo- 
minihabbia  fermato  al  feflofemini- 
le  il  palio  a  quella  gloria  &  col  occu¬ 
parle  ne  maneggi  più  vili  troncato¬ 
le  quella  flrada  che  à  i  trionfi  le  con- 
durebbe ,  ò  di  Laurea  coronale  faria 
degne.  Ne  dichino  che  ladelicatez* 
za  della  loro  natura  non  fopporta  la 
ruuidezza  della  terra,l’incomodo  de 
gli  accidenti ,  il  pefo  dell'  arme,  gl* 
orrori  delle  morti  o  l’inumanità del¬ 
la  guerra  3  poi  che  contro  di  loro  rifi 
pondono  le  azzioni  feminili  &  E- 
roiche  che  mouerono  Platone  à  dic- 
chiarare  che  i  maneggi  di  guerra  Se 
di  pace  fodero  comuni  a  gl’huomi- 
ni&alleDóne.Nepaiaftranoà  ma- 
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ledici  intendere  ciò.Poi  che  fi  fono 
tremati  Regni  di  donne  che  lunga¬ 
mente  fenza  huomini  fi  fono  mate. 
nuti,d  che  di  huomini  fenza  donne 
mai  fi  legge.  Molte  donne  hano  co¬ 
mandato  à  efferciti  di  huomini  di* 
inoltrando  le  donne  eflere  piu  atte  à 
gouernare  di  quello  ch’eflì  non  fo¬ 
no. poi  che  non  fi  trema  efferato  di 
donne  chea  vn  huomo  folo habbia 
ubidito. Tralafcio  quelle  che  nellepu, 
bliche  fcuole  leggendo  hano  dimo- 
Itràto  nelle  iciènzenon  cedere  pun¬ 
to  à  mafcchi.  Ma  fi  Veda  quante  gl* 
àgi.  Se  le  delizie  fugendo  à  fieri  peri¬ 
gli  di  Marte  intrepide  s’efpofero. 

Cratefipole  Regina  di  Siciom 
morto  il  marito  prele  il  gouerno  del 
Regno ,  e  contro  quegli  che  con  ar¬ 
mi  cercauarìo  aquillarfi  la  libertà 
oponendo  le  fue  forze  in  battaglia 
Campale  ritmila  vittoriofa  facendo 


morir  quegli  fondò  la  pace  nel  fiso 
regno. 

Marzia  pifana  effendo  entrati  gli 
inninnici  nella  città  di  m^za  notte 
montata  àcauallo  col  l’armi  del  ma¬ 
rito  furiofamente  paflando  fra  que¬ 
gli  fece  tanto  che  li  conftrinle  alla  fu. 
ga,  e  coli  vna  donna  in  vna  notte  li¬ 
berò  la  patria  che  dui  anni  era  fiata 
affediata. 

Cinane  forella  di  AlefTandro  Ma¬ 
gno  conduceua  efferati  e  combate- 
ua  virilmente  contro  gli  innimici. 

Torniti  Regina  de  Sciti  vinfe ,  è  fu- 
però  1’  efTercito  di  Ciro  gettando  il 
capo  di  quello  in  vn  vafo  di  sàgue  di» 
cendogli  faziati  di  fangue  del  quale 
haueflitanto  defìderio. 

Le  donne  perdane  vedendo  che  i 
foldati  loro  efTendo  flati  rotti  da  Ci¬ 
ro  fugiuano  vcrfo  la  città  con  vna 
ben  cne  poco  honefla  dimoflrazio- 
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rie  gli  innanimirono  di  maniera  che 
leuorono  la  vittoria  al  vincitore. 

Le  donne  Pifane  inoltrarono 
lenza  timor  di  morte  vn’  ardir  ge* 
nerofo  nel  conferuare  la  patria  con¬ 
tro  de  Forétini  tacendo  contro  que¬ 
gli  impeto  gran  didimo. 

Le  donne  Argiue  coll’  armi  in 
mano  hauendo  per  feorta  Tefelide 
nella  poelia  dottiffima  dipelerò  la 
patria  contro  Cleomene  Re  di  Spar¬ 
ta  Et  ancora  cacciarono  Demarato 
che  haueua  occupato  già  la  Panfilia 
parte  di  Argo. 

Le  Donne  di  Scio  intendendo  il 
brutto  editto  di  Filippo  quale  eiàdi 
dare  à  lerui  vincendo  le  moglie  di 
quegli  di  Scknvfcirono  ferocemen¬ 
te  colle  armi  in  mano  contro  Filip¬ 
po  e  lo  (cacciarono. 

T  acio  di  Zenobia  delle  Sagunti- 
ne ,  delle  Amazoni ,  e  di  tante  altre 
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che  in  armi  tanto  hanó  aquifta- 
to.Non  parlo  di  Artemiha  moglie  di 
Man(olo,d’Ipficratea  moglie  di  Mi¬ 
tridate  di  Plautina  moglie  di  Traia¬ 
no  ,  di  Paulina  moglie  di  Seneca,  di 
Liuia  Diufilla  moglie  di  Tiberio  , 
della  moglie  di  Scipione  il  giouine, 
di  quella  di  Ligario,di  Chiionia  mo¬ 
glie  di  Cleombrotto  Re  di  Sparta, 
di  Stratanica  moglie  di  Deiorato,  di 
Emilia  moglie  del  primo  Africano 
e  di  tante  altre  che  per  amore  del  ma* 
rito  fprezorono  delizie  fofferfero 
infiniti  trauagli,  fi  offerfero  à  morte 
vcrfaronoilfangue,  non  perdono- 
ronoà  fatica ,  e  doppo  la  morte  di 
quegli  ornorono  il  mondo  di  ammi¬ 
rabili  marauighe.-Dimoftradoquan- 
to  falfamenrc  parlino  quegli  che  fa- 
no  la  moglie  impedimento  all*  huo- 
mo,  e  la  Donna  moftro  diNatura. 
Ma  tempo,  è  eh’ io  mi  acheti,  acciò 
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eh’  altri  parli  p  er  dar  diletto  a  voi  fi. 
gnori ,  attendete  duncjueà  trare  di¬ 
letto  dalle  noftreComedie,&  in  prec 
mio  à  noi  fi  conceda  che  mai  alcuno 
di  voi  creda  che  le  Donne  non  fiano 
atte  ad  amollire  l’orgoglio  de  foldati 
&  abbacare  le  pretteniioni  de  let¬ 
terati. 
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PROLOGO 

DELLE  FEBEI 

D  ’  Amore. 

On  farà  mai  vero  G.S. 
che  forza  di  perfuafio- 
ne  adombrata  da  finta 
apparenza  di  veraci  ra¬ 
gioni  creder  mi  faccia 
che  cuore  fenza  piaga,  leno  fenza 
fiàma,&  anima  fenza  nodi  del  cieco 
Nume  libera  guidi  i  fuoi  piu  lieti 
giorni.Eflendo  che  cofi  dolce,è  que¬ 
llo  veleno  ,  &  cofi  comune  è  quello 
male,  cheneceflario,  e  che  ciascuno 
ne  Tentagli  eccelli  piu  crudeli,orren 
fieri  fecondo  i  varij  humori  ch‘  in 
&oi  rinchiudiamo  non  eflèndo 
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Amore,  e  la  febre ,  che  vna malaria 
procedente  davna  medeftma  fonte; 
Vogliono  quegli  che  con  la  efpe» 
rienza  fi  gouerpano  che  i  noftri  cor¬ 
pi  fiano  co  fi  ripieni  di  carimi  humo- 
ri  che  giamai  fani  pottiamo  dTere 
chiamati,  languendo  di  continuo,  di 
febre  ancor  che  non  lentita.  Emen¬ 
do  che  ò  la  flegma  eccede  o  eh’  il 
fangue ,  è  difuperchio  caldo,  o  eh’  il 
calore  ò  l’humor  radicale  manca,© 
che  li  quattro  elementi  padri  dell’ et 
fere  mai  concordi  viuono  per  fare 
che  l’huomo  mai  fano  fi  chiami,  coli 
è  de  lo  Amore  quale  non  vole  che 
l’huomo  picciol  momento  viuere 
podi fenza qualche  paffione  de  fuoi 
piaceuoli  difturbi.  Il  cuore,è  come  il 
corpo  gli  humori  fono  i  nolfri  pen- 
fieri  die  diuerfamente  fono  dalla 
fua  fiamma  fpintì  Quali  elementi  fi 
fano  guerra ,  la  fperanza  ei’  defio,  lo 
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{degno  &  il  piacerei  piu  potente  de 
gl’ al  tri  la  fredda  Gelofia  1  quali  affet¬ 
ti  fano  che  mai  huomo  fenzafebre 
d’ Amore  fi  ritroui.Gencrafi  la  febre 
fecondo  la  difpofizione  del  fangiie 
infetto  ,fe  il  faiigue  corotto  è  grofi 
fo  c  melanconico  fi  fa  vna  quartana* 
fe  l’umore  è  men  corrotto  vna  ter¬ 
zana,  di  vn  (àngue  caldo  e  fotilela 
continua.  Le  amorofeparimentife- 
condo  le  loro  naturali  qualità  hano 
diuerfi  gli  effètti  per  le  di  ucrfe  matè¬ 
rie.  Se  Amore  troua  in  noi  qualche 
Vap  ore  grò (To ,  rendéTo  amante  fo- 
litario,penfofo,priuo  di  piacere,  che 
fi  nutriìce  di  fperaza ,  fipafee  di  pen- 
fieri  vani  (prezza  il  parlare  coti  altri 
che  con  fe  ffeflo ,  ha  gl’ occhi  guar¬ 
danti  la  terra,  è  di  color  palido  vuo¬ 
le  eflèr  egli  (oIq  de  fuoi  mali ,  e  de 
fuoi  penfieri  teftimonio ,  e  (egreta® 
rio,inuidialecontenteze  altrui,  con 
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pari  numero  difofpiri  numéràifuoi 
palli  eie  pure  fi  vuol  moltrar  lieto, 
ride  co  luoi  humori  foherzando  con 
le  vane  chimete  da  lui  tabricate , 
finodi  hora  benigna,  &  hor  crudele 
lamata  Donna  e  fan  talli  can  do  da  fé 
fiefio  viuein  continuo  timoreóEtfi 
come  la  febre  quartana  per  lo  piu  fi 
rifolue  in  vna  hydropifia  cofi  quella 
quartana  febre  delluo  amore,  in  vna 
f f  enefia  fi  rifolùe.Quegli  amanti  poi 
che  portano  folo  nella  fronte  il  fo¬ 
gno  diferuim,  e  che  poco  trauaglia 
ti  da  qualfifia  amorofo  dolore,  cuo» 
prono  con  finto  fcmbianteilorofin- 

ti  martiri,  hano  la  terzana  d'amore  la 

quale  tanto  li  trauaglia,  quanto  lo 
fpecchio  di  amore  fo  li  prelenta  ina- 
ti.Quefli  fingono  per  aIettare,enon 
cofi  toflo  lazij  d' vna  fi  trouano  che 
ad’  v'n  altra  apigliandofi  moftrano 
che  la  loro  falute,  o  il  lor  contento 
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non  cófiftc  che  nella  mutazione.  In» 
fideli  amati  che  portate  folo  nel  voi* 
to  quel  male  di  che  nel  cuore  no  te-> 
nete  chel’ombra,  indegni  del  piace¬ 
re  che  amando  fi  proua  poi  che  fde- 
gnando  vncofi  bel  nome  di  amate, 
ponete  il  frutto  della  voftra  ricom- 
penlà,  non  nell*  amore  ma  nel  fai  fo 
diletto  del  più  imperfetto  fenlo.  Ma 
quegli  che  fentono  non  alla  fronte 
ma  nel  profondo  del  cuore  il  vero 
incendio  minillro  di  continue  fiam¬ 
me,  amando  non  amati ,  trouandofi 
da  chi  men  fare  lo  doueria  ogn’  hora 
fprezzati,non  fi  potendo  ben  che  di 
foeranzapriuileuaredall’  inhutuo- 
la  imprefa  per  hauere  totalmente 
perdutala  piu  fana  ragione  ,  quelli 
hano  in  amore  la  continua  febre 
della  quale  l’ eccefiuo  ardore  giamai 
diminuifle.Sono  in  cótinuo  fuoco,e 
quelle^  faci  che  acce  fero  l’amore  alla 
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tomba  li  conducono. Qefta  malaria 
incurabile  giamai  baciandoli  fa  che 
folo  amano  quello  che  piu  li  pia¬ 
ce  ,  rifiutano  ogni  configlio ,  odia¬ 
no  la  loro  firnità ,  amano  il  folo  male 
che  li  tormenta ,  fi  pafcono  del  nulla 
di  vna  fperanza  incerta.nutrifconfi 
del  vento  delle  loro  dolorofe  pene, 
e  cótenti  nelle  loro  fofferenze^pon- 
gono  ogni  lor  gloria  nel  morire  per 
l’amata  Dona.  Op  prefio  dalla  quar¬ 
tana  di  amore  fu  Lucio  Vitelio  im¬ 
peratore  quale  trouadofi  ne  lacci  di 
vna  fanciulla  d'  vno  fchiauo  fatto  li¬ 
bero  perde  il  Ceruello  di  maniera 
che  fu  tenuto  infame^  per  che  haué- 
do  male  alla  gola  ogni  di  pigliauail 
ir  eie,  olo  m.efcclaua  con  lo  fputo  di 
lei  &  in  prefenzad’  ogn’ vno  faceua 
vno  impiaftro,e  con  efio  vngendo- 
f,  penfaua  che  la  virtù  di  quello  fpu- 
to,Io  douefie  guarire  più  che  alma 


colà.  Licofròne  Fereo  tiranno  di 
Thefaglia  èra  cofì  pazzo  colpa  di 
quella  maledetta  Febre  che  in  fine 
ne  riportò  la  morte.  Et  Lepido  per 
quella  fi  vccife.  Taccio  di  tati  chele 
ciuili ,  conuerlazioni  lafciando  co¬ 
me  fiere  nebofchiviuendo  feruono 
di  teftimonio  al  mio  dire.  Molti  fo¬ 
no  flati  e  fono  quegli  che  infermi  di 
terzana  hano  mutato,e  mutano  vno 
perl’altro  amore, acquillandofi  no¬ 
me  di  volubili,infedeli,e  non  men 
traditori  ad’  altri  che  alla  fama  pro¬ 
pria. Qual  fìa  poi  il  numero  di  quegli 
che  dalla  continua  fono  opreflì  ogn 
vno  lo  eonofce.  La  Febre  figninca 
ardore.  Amore  non  e  cheincendio, 
la  febre  piglia  origine  dal  cuore  fote 
delfangue,e  Amore  nel  cuore  alber¬ 
garla  febre,  è  lenta  6  graue  fecondo 
i  humor  peccante;  Amore  più  è  me¬ 
tro  affligge  fecondo  la  naturale  dif- 


166 

porzione  j  la  febre  ne  conduce  à 
morte,  A  more  ne  guida  alla  tomba. 
Solo  quella  differenza  vi  trotto  che 
molti  rimedi  giouano  alla  febre ,  e 
pochiad*Amore,dunque{ìpuocon 
eludere  che  peggior  febre  fia  quella 
di  Amore  che  la  naturale.  Amore,  è 
adunque  febre  per  alleuiamento  del¬ 
la  quale  noi  comici  vi  prepariamo 
conueneuole  rimedio  poiché  la  Co¬ 
media  gioueràà  melanconici  ,  colle 
facezie  habiti,  e  léguaggi,  à  gli  in  co  ¬ 
llanti  con  lo  effempio ,  e  leuerà  iti 
parte  il  dolore  à  quegli  che  più  patiff 
cono  co’l  dimollrarli  le  pene  altrui 
fe  è  vero  che  il  ritrouare  compagni 
nelle  miferie  allegerifca  la  doglia  » 
ogn  vno  dunque  con  attenzione  aff 
colti,  e  conforme  al  fuo  male  ne  pi¬ 
gli  il  rimedio. 
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PROLOGO  DELLA 

COGNIZIONE  DI 

SÉ  STESSO. 

E l’ huom  o ,  Generofi 
Signori  confiderar  vò- 
lellcquel  detto  Egizio 
che  tradótto  in  lingua 
noftra  dice  conofci  te 
Aedo  dubbio  non  ha  eh'  egli  foleua- 
na  la  mente  alla  cognizione  di  fe  me- 
defimo  non  fi  immergendo ,  e  fù * 
mergendo  in  mille  dannofe  opera¬ 
zioni,  s’  affatica  l’homo  per  accu¬ 
mulare  robba/ùda  per  aquiftare  fin¬ 
ti  honori  fi  vccide  per  giungere  à 
grandezze,  e  ciò  ch’egli  fianel’ec- 
celilze  fue  non  cura  di  fapere«S’affa- 
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tica  r  Agricoltore  ne  campi  il  Medi¬ 
co  intórno  alleinfermità,ilMàrinaró 
nelle  natii,  1*  Orefice  negli  ori  il  Pit¬ 
to!  ne  colorilo  {cultore  ne  marmi,  il 
Soldato  nelle  guerre  il  Gramatico 
nelle  règule  della  linguali  Loicoiie 
fdogifmi,ilRettorico  nel  ben  parla¬ 
re  lo  Aritmetico  ne  numeri  il  Geo¬ 
metra  neliemifure  lo  A  Urologo  nel- 
nelle  contemplazione  delle  ftelle,  & 
jl  Filofofo  nelle  cagioni.Con  tutto 
ciò  ne  il  Filofofo ,  o  1  Aftrologo.  Il 
Geometra,  o  rAritmetico,il  Rettori- 
co  o  il  Loico,  il  Gramatico,  o  il  Sol¬ 
dato  il  Pittore  o  lo  Scultore,ìl  Mari¬ 
naro  o  T  Orefice, il  Medico  o  l  Agri¬ 
coltore  ,  ciò  eh*  egli  fia,  e  l  eccellen¬ 
ze  fue  non  cura  di  conofcerè,  vedia¬ 
mo  noi  {ignori  che  cofafìal*  huomo 
&  impariamo  à  cottofcere  ciò  che 
fiamo  noi  ftefiì.  L’ huomo  dunque 
è  vn  Epilogo  dell'  vniuerfo  ,  vna 

fomma 
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fd'mma  del  tutto,  vn  figillo  di  tutte  le 
jlature,vn  vicirèdel  cielo  e  della  ter¬ 
ra,  lamaggiortaerauigliadelmódo, 
rniluraditutcele  (Mance,  compen¬ 
diò  di  tutte  le  cofe,fine  di  rattelecre- 
ature,vnraggio  dibellezza,vncom- 
polito  di  còrpo  e  d’  ànima,  &  in 
fiomma  vii  ornamento  di  tutto  IV- 
niuerfo.  Grandezza  dell’  Intorno 
che  non  (blamente  dal  Cielo  fu  or¬ 
nato  di  fi  degni  epiteti;  ma  li  fu  con¬ 
ceduto  di  poter  conofcere  ogni  vir¬ 
tù  d’ erba,  proprietà  di  pianta ,  e  va¬ 
lor  di  pietra.  Partecipa  l’huomo  di 
ogni  cofaper  potere  in  ogni  cofa  co- 
nofcere  fe  ifeffo,  partecipa  co’ le 
pierre  neli*  effenza  ,  co'  le  piante 
nella  vegetatala ,  co’  gl’  animali  la 
nella  fenfitiua ,  con  i  cclefti  cori  nella 
intelléttiua,  cól  Sommo  artefice  nel¬ 
la  imagine  co  ’i  Cielo  nella  chiarezza 


db  «d'occhi,  co’l  fuoco  nel  calore. 
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del  cuore,  co 'laria  nel  fiato,  e  con 
1’  aqua  nell’  vmidita.  Il  capo  dell” 
huomo  ci  rnprefenta  il  Cielo,  i  cape- 
gli  le  ftèìle,r  occhio  deliro  il  Solcai! 
finiftrola  Luna,  i  piedi  i  duo  poli,  le 
{palle  i  monti, le  piegature  delle  gam 
be  le  valli,  il  ventre  le  pianure^  ven¬ 
tricoli  gli  antri,  le  vene  le  fontane  e 
fiumi,  il  (àngue  l’ aqua, lo  fpiitoi  ba¬ 
gnile  oilà  le  pietre,i  deti  gli  alberale 
parole  ituonidelagrimelepioggiei 
ìolpiri  i  venti, illudoreleiugiadè,lò 
ftomaco  il  fuoco  che  cuoce  i  cibi, 
fintelletto  gli  augelli,  gl"  interiori  i 
ferpenti,la  vigilanza  il  giorno, il  fon- 
fio  la  notte,  lo  fpirito  il  mafchiò,tó 
carne  la  femina,  ilnafcere  Toriéntei 
&  il  morire  l’occidente.  Eccoui  fi¬ 
gliò  ri  che  cofa  è  huomo  :  quel  lino» 
mo  che  per  non  conofcére  feftefib  è 


tormentato  dal  gonfio  della  fuper- 
bia,  acciecato  dal  fumo  dell’  ambi¬ 
zione,  amacchiato  dall’ immondo 
della  lafciuia,fiagellato  dall’  inlazia- 
bil  dell’  auarizia  ,  &  vccifo  dal  dis¬ 
prezzo  della  virtù-L'huomo  che vuo 
le  edere  huomo  conuienc  che  calchi 
il  fenderò  del  faperc  che  peruenirà, 
quella  vera  cognizione  cheli  ricer¬ 
ca,  Felice  quell’  huomo  che  cono- 
Scendo  fe  ftelfofugge  il  vizio  com¬ 
prendendo  che  folo  il  virtuofo ,  è  li¬ 
bero  e  felice  ,  benché’  gU  folle  den¬ 
tro  il  T oro  di  Flararide ,  &  il  yiziofo 
lèruo  &  infelice  quado  anche  hauef- 
fe,  le  richezze  di  Orcio  ,lo  impero  di 
Giro,  &  la  gloria  di  Aleflandro  :  Per 
che  le  richezze  fono  nulla  doue. 
l’animo  è  lenza  quiete,  e  doue  il  core 
{limolato  da  deiìderij  trauaglia  ,  & 
impedilfe  la  tranquilla  dell’  anima  j 


Chiconofcerà  Te  ItefTo  fugirà  gi’in-» 
Koneflipiaceri  conofcédo  douere  in 
tutto  diete  contrario,  all’  infame  E* 
liogabalo, sfrenato  Sardanapallojla- 
fiuoXeife,vizio{o  Comodo, intem¬ 
perato  Caligala, incontinente  Mar¬ 
co  Antonio^  tanti  altri  che  per  i  sfo¬ 
gare  i  loro  beftiaii  fùrrori ,  altro 
morendo  àpofteri  non  hano  lafcia- 
eo  che  puzzoléte  lezzo,  di  fama  in¬ 
fame.  Chi  conofcera  fe  fìeiTo  fugirà 
le  fuperflue  richezze  conofcendo 
che  maggior  gloria,  onora  Fabri¬ 
zio,  Arilfide,  Gn:  Scipione,  Lif- 
fandro,  Epimanonda ,  Seneca  ,  8c 
altri  che  pouèri  furono  virtuofi, 
che  Mida,  Craflo,&  altri  viziofi  rie* 
chi.Chi  conofcera  fe  fteffo  frequen¬ 
terà  la  Comedia  fe  è  vero  che  ogni 
fonile appetifea  il  filo  fimi! e. Che  la 
Comedia  fia  fonile  all’huomo.ecc© 
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eh”  il  corpo  della  Comedia,  è  la  co- 
pagnia,la  materia  la  fauola,la  for¬ 
ma  il  fugetto,  lamina  la  moralità, 
il  capo  r.vtile  diletteuole ,  gl'  oc¬ 
chi  le  regole  l’orecche  i  precetti, 
i  capegli  le  parole,  la  lingua  il  ra- 
prelentarla  ,  le  fpalle  il  decoro,  le 
braccia  l’eflecuzione,  le  manila  ope¬ 
razione,  lo  ftomaco  il  pulirla, il  cal¬ 
do  i  giouani,il  freddo  i  vecchi ,  le 
opere  i mafehi,  i  defiderij le  D onne, 
il  fangue  le  fentenze  ,  i  fudori  le 
piaceuolezzc,i  piedi  i  libri,  le  cafe  i 
teatri,  il  Cielo  la  Mufica,rornamen- 
co  le  facezie ,  il  rifo  il  fugetto  co- 
mico,il  pianto  il  tragico,  il  mifto  il 
tragicomico,  la  vigilanza  i  getti, il 
fonno  gli  interualli  de  gli  atti  la 
puerizia  il  prologo,  la  giouentù  il 
primo  atto,la  virilità  il  fecondo,  la 
vecchiezza  il  terzo,  il  nafeere  la  in- 
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udizione, la  vita  quando  diletta^  e 
la  morte  guado  (piace.  Chiconolce 
dunque  le  itelTo  sppettifca  il  Tuo  lì- 
mile  d  elìde*  rancio  lé  Comedie3&im- 
parandoda  quelle  qual  deua  édere  1’ 
nuorao  pefetto  poi  che  la  Comedia, 
è duomo  perfettiifimo. 
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PROLOGO 

IN  BIASIMO  DE 

GLI  OCCHI. 


Ra  tutte  quelle  parti 
che  dalla  Natura  all’ 
huomo  furono  con¬ 
cedute,  e  tra  tutte  quel* 
le  di  che  l’huomo  piu 
fi  gloria,  1’ occhio  tiene  fecondo 
molti  il  fegg 
quanto  à  me, 
no  ha  parte  Y  intorno  che  piu  torme- 
tili  cagioni,p’iu  difturbi  li  porga,  da 
piu  beni  lo  ditui],  piu  martiri  gli  are* 
chi  e  piu  danni  li  doni  di  quella  lu¬ 
ce  de  gli  occhi ,  luce  tenebrofa , 
Idme  ofcuro,  traditrice  del  cuore, 
flagello  delf  anima, catena  della  ra¬ 


do  principale»  Ma  in 
Se  in  quanto 
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gione, prigione  dell’  intelletr (^mor¬ 
te  del  bene,  vita  della  voluta,  sterza 
delle  latciuie ,  freno  delle  virtù,  e 
Cerone  del  vizio.  Quello  fenfo  del 
vedete ,  ha  conuenienza ,  col  fuo¬ 
co,  fi  corde  il  tatto,  colla  terra, 
il  gufto  co  l’aqua  e  1  adorato  col 
caldo  Se  aeire  gròfló .  Tra  gli  ele¬ 
menti  il  fuocò  ,  arrècà  piu  danno 
e  porge  piu  mileria  al  huomo , 
cofi  T  occhio  più  miferia  s  e  più 
danno  li  doriaj  11  giiftó  nell* huomo 
e  neceflario  per  mantenimento 
della  Natura, l'vdito  per  ricreazio¬ 
ne  Se  ornamentò  dell’ anima,  iltat» 
to  per  corifèruazioné  della  fpecie, 
e  per  l’odorato  molti  fi  cibano: 
Sólo  l’occhio  più  danno  che  gio- 
uamento  apporta.  Se  hauerai  l’oc¬ 
chio  del  corpo  aperto  nel  mirare 
le  corrutibili  bellezze,  hauerai  fen. 
rato  quello  dell’anima  per  contera- 
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plareleintelligibili.Se  Democrito  St 
Eraclito  fodero  flati  ciechi  l’vno 
non  haueria  fpefo  il  tempo  in  ridere, 
e  l’altro  non  haueria  perduto  gl’  anni 
in  piangerete  miferie,e  le fciochezze 
de  gli  huominiipoi  che  .vn  ciecoipon 
vederapér  la  città  vn  [Martano  fp ac¬ 
ciari!  per  vn  Marte ,  né  vn  T erlìte , 
tenuto  per  vn’  A done,  ne  vedrà  vna 
Frinehonorati,piu  che  vna  Alcefle: 
ma  contento  ,  e  quieto  nella  cecità 
fua,fpendera  l’hore  nelle  piu  frutuq- 
fecontemplazioni,nonhauendoriT 
pieno  il  capo  di  tanti  diflurbi  eh8  il 
Vedere  apporta.  Omero  ben  che  cie¬ 
co  trapalici  tanto  in fapereogn'  altro 
poeta,  che  ottenne  il  grido  eterno 
che  tanto  dura ,  e  meritò  che  A  lek 
{andrò  Magno  diceflead  vn  melTa- 
giero  che  li  portaua  certe  nuoue  che 
buone  nuoue  mi  puoi  tu  areccarefe 
ifionporcmutma  cheOmero  fia  rifu= 
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filato  !  Quello  Cieco  è  flato  lume 
ad’  ogn’  altro  i  fe  fofle  ftatoimpe^ 
dito  dagli  occhi /forfi  e  lenza  forfi 
Smirna  non  ahderia  tanto  fall  ola. 
Alclepiade  Filofofo  diùenuto  cieco 
difle  ringraziato  il  Cielo  che  nòn  ha- 
uerb  tanti  impediménti  à  glilludije 
doue  prima  andauo  lolo  hora  art* 
dcrò  accorrpaghato.  Nè  fi  credano 
alcuni  che  l'huomo  pereflerèpriuo 
de  gli  occhi  fia  ptiuo  della  flrada  di 
aquiftarfi  honore  non  folo  con  le 
lettere  quanto  con  l’ armi-  Con  le 
lèttere  fi  è  dimoftrato  con  l’ armi  ne 
rendono  teftimonianza  li  egrèggi 
farti  di  Eutico  cieco  il  quale  mefld 
da  Leonida  fuori  della  battaglia  fat¬ 
toli  ri  condure  in  quella  da  vn  feruos 
tanto  fece  in  armi  che  piu  gloria  egli 
folo  cieco  ne  ripòrto  che  tutti  gli  al¬ 
tri  benché  valorofi. Gli  Spartani  co- 
nolcendo  che  gl’  occhi  erano  dan- 
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pofi  nella  guerra ,  per  ingannarli  fa¬ 
cemmo  tingere  le  yefti  de  Soldati 
col  fuco  delle  moreaccioche  la  villa 
ingannata  vedendo  il  {angue,  lo  cre¬ 
dette  i!  color  delle  velile  non  leualte 
lo  ardire  à  Soldati  ’•  Se  Marco 
Antonio  folte  {tato  Cieco  non  ve- 
dea  Cleopatra  fuggire,  e  no  1  imane- 
ua  fenza impero  efenzahonore  Ma 
che  maggior  pelle  fi  ritrosa  di  Amo» 
re?il  quale  fe  fi  deueci  edere  à  gli  ama 
ti  per  gli  occhi  nel  cuor  dilcéde.On- 
de  fi  lente  il  Petrarca  dire  occhi  pian» 
gete  accompagnate  il  cuore  che  di 
voftro  falir  morte,  fo Henne  &  altri 
clfefclamano  che  per  gli  occhi  mil¬ 
le  tormenti  gli  entrarono  nell’  ani¬ 
ma,  che  gliocchidelf  amata  li  lega¬ 
no  la  ragione  gli  auelcnano,  i  séfi,gli 
fogiogano  le  libertà  ,gli  ferifcono  il 
core,gl’infiamano  il  feno ,  e  gl’ in¬ 
cendono  l’ AnimaoPerò  felice  chi  no 
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ha  occhi,  e  chi  da  gli  occhi,  non  è  o  fi- 
fero,  Concedo  che  in  Amore  gli  oc¬ 
chi,  ole  orecchie  fono  duci,  ma  ben 
Soggiungo,  che  l’amore  cagionato 
da  gli  occhi ,  è  molto  piu  dannolo 
dell’altro  poi  che  fi  puòinnamorare, 
d’vna  apparente,  caduca,e  vana  bel¬ 
lezza,  ma  chi  per  fama  s’innamora, 
fi  accende  folo  di  bellezza  incoruti- 
bile  Se  eterna,  hauendo la (ua fiam¬ 
ma  la  radice  non  {opra  il  fenfo,  ma 
fop  ra  la  ragione .  Però  felici  quegli 
innamorati  che  fono  ciechi  chepo- 
fono  elfere  punti  ma  nonauelerìati 
dalla  Gelofia  pelle  de  cuori,  rabbia 
dell’anime  e  morte  d’Amore.llfenlo 
del  vedere  à  chi  vuole  imparare 
qualche  feienza  è  d’ impedimento 
perii  diuerfi  oggetti  che  apreféta,& 
nelle  battaglie  è  dannofo  per  lo  [pa¬ 
vento  che  arecca  onde  fi  vede  che  le 
battaglie  notturni  fono  piu  fangui- 
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nofe  e  meno  Ipajuenteuoli  poi  che 
all'  hora  sii  occhi  non  leuanol’ani- 
ino  à  Soldati-  O  voleife  il  Cielo  che 
che  voi  forti  tutti  ciechi  accioche  no 
folli  alettati ,  prefi,  &  incatenati  da 
mille  vani  diletti  cagionati  da  gli  oc¬ 
chi.  E  volerte  il  Cielo  chenoifortìmo 
fenza  luce  per  non  vedere  tanti  che 
fattoli  feudo  d’vnpocodiferuitùò 
d“  altro  entrano  pagando  folo  di  vna 
Iberetata  ,  o  di  vna  brauata.  Ma 
meglio  è  ch’io  m  aqueti,che  voi  fate 
ifilenzio  e  eh9  altri  parlino. 
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PROLOGO  DELLA 

POESIA. 


Ra  tutte  le  yirtudi  che 
rédonovnp  fpi'rito  gen¬ 
tile  adorno  è  riguarde- 
iiole,  dubbio  non  e  che 
la  Poejfìa  d’ogni  degna 
azzione  regina ,  rifiede  nel  primo 
luoco,come  dal  Cielo  infufa  per  do¬ 
no  particolare  delle  humane  menti , 
però  dicefi  che  i  Poeti  pigliano  la 
faenza  loro  nell’  aluo  materno  & 
che  con  quella  nafcono. Le  leggi  go- 
uernano  il  mondo:  ma  la  fcienza  di 
quelle,  fenza  Natura  e  priuad'ogni 
piacere  col  folo  Audio  fi aquifta.  Et 
poi  eh’  è  finalmente  vn  leggifta  ?  al~ 
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ero  che  legendo  nelle  fcUole  ,  vh 
fchiauo  de  Scolari?  Praticandoilpa- 
lazzo  vn  Afino  de  Clienti?  Conlul- 
tando  nello  fiudio  vno  fiiracchiator 
delle  Leggi  ?  Guadagnando  vn  mal 
voluto  e  non  facendo  facende  vnò 
flimato  da  tutti  il  Dottore  della  Ne- 
cefita?Cofi  potrei  dire  della  medici¬ 
na  che  fi  perfeziona  colf  efperienza 
c  s’impara  colla  morte  di  mille  feia- 
gurati  per  che  non  riefeono  le  prouè 
per  ciò  dille  Hipocrate  eh’  ella  è  vno 
efperimento  falace.  L’ aftrologia 
confiderà  le  cofe  auuenire ,  e  cerca 
far  parere  vn  Alloco  Ariftotile  che 
dice  delle  cofe  auuenire  non  eflere 
determinata  verità.  La  Filofofìa,é 
vna  vanea  di  mente  che  fa  infrene- 
tichire  e  impazzile  nella  materia  , 
forma,  c  priuazione,  Efimilmente 
ogn  altra  feienza  è  piena  di  mille 
dilgufti  abbondante  di  fallita,  e  pri- 
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ila  d’agni  piacere.  Solo  la  poefia  è 
quella  chi  precedendo  ogn’  altra  à 
fuoi  fegiiaci  dona  il  nome  di  Dmini, 
quella  non  Colo  à  chi  l’ efferata  ma 
ancori  à  chi  l’odé  diletta  quella 
amolliffe  li  Dei  tellefli,  gl’  infernali 
gl’  huomini ,  le  fere, le  pietre  e  quel 
eh’  è  più  infrangibile  il  cuore  della 
Donna.  Piegali  Dei  chi  non  lo  fa? 
Omero  induce  Ciotte  à  menare  il 
tempo ,  in  bei  conuiti  tacendo  can¬ 
tare!  Febo  la  cófeguita  vittoria  con¬ 
tro  de  giganti, il  che  imitando  Dido, 
mentre  era  a  conuito  con  Enea  in¬ 
duce  lopa  a  cantare  collaCetra  i  cor. 
fi  delle  li  elle,  e  fori  sine  del  mondo» 
Quella  diletta  doùe  non  può  capir 
diletto  ;  lo  dica  Orfeo  ?  A  gl’huomn 
ni  lo  mani  teliate  voi  {ignori  che  ci 
afeoleare ,  e  la  nollra  Poefìa  attende¬ 
te?  Le  fiere, rifìefTo  Orfeo.  Le  pietre 
Anfione  che  con  la  poefia  in  dolci 


note  fpiegata  fabricò  le  mura  à  Te¬ 
be,  e  con  la  medefima  Arione  nel 
gran  periglio  làluo  lopra  il  Delfi¬ 
no  fi  ridufle.  Le  Donne  la  elpe- 
rienza  continua  che  alle  volte  piu 
può  vna  canzone  vn  Sonetto  &vn 
Madrigale  che  gl*  anni  di  feruitù. 
Per  mezo  della  Poefia,  Laura,Bea- 
trice,Cintia,D  ella,  Lesbia,  Corinna, 
Lalage,  e  tante  altre  famofe  don-, 
ne,  mal  grado  del  vorace  tempo  vi- 
uono  eternamente.  I  Poeti  hano 
più  potere  nella  penna  &  nell'  in- 
chioltro  ,  che  Marte  nella  fpada  & 
nella  la  lancia.  Quelli  fcriuendo  da- 
no  vita,  tnorte,  fama,  e  difnore.Bu» 
baio,  &  Anterino  fruitori  eccellen¬ 
ti  s’ impicarono  perla  gola  per  dire¬ 
mo  fdegno  conceputo  da  alcuni 
fcritti  di  Iponatto  Poeta  contro  di 
loro.  Et  il  Petrarca  per  inoltrare  la 
forza  de  Poeti  dille, 
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Americo ,  Bernardo, t^go,  tAk~ 
/elmo, 

E  milT  altri  ne  midi ,  à  cui  la 
lingua, 

Lancia,  efpada  fu  Jempre,  efcu-_ 
dò  &  timo. 

Riuerifcanfi  duaue  i  Poeti  per  fare 
quel  che  fi  deue  o  per  non  iritarli 
contro  di  nói.  La  poefia  é  vn  di¬ 
letto  dell’  anime  travagliate ,  arma 
contro  ’1  tempo  fcala  alla  gloria , 
tempio  dell’  honore  vita  de  morti 
tefo.ro  di  viui,  e  vero  poho  d’ogni 
conte  i  to.  Chi  non  rabraccierà  dun¬ 
que?  echi  non  fauorirà  noi  altri  co¬ 
mici  per  eilere  di  poefia  feguaci? 
Effendo  che  la  Comedia,  none  al¬ 
tro  che  Poefia  che  col  graue  am- 
ime  lira  col  mordace  riprende,  col 
ridicolo  diletta  ,  e  colla  moralità 
gioua.  Fauoriteci  dunque  di  atten¬ 
zione,  anzi  ogtf  vno  di  voi  fi  do- 
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ni  a  quello  diletteuolc  Audio  per 
difenderci  da  qutfii  Momichenon 
fi  t;ofto  hano  prefo  la  penna  in 
mano, che  vogliono  fare;  i  taratori 
del  Tallo»  i  frenatori  del  furiofo, 
gVamari  contro  il  dolce, gli  Flutuo- 
ti  contro  il  Rufcelli,  il  gentil’  huo~ 
mo  contro  il  cavalcanti  &  i  Satiri- 
chi  contro  de  Comici ,  il  che  fa¬ 
cendo')  noi  innanimiti  cercheremo 
auanzar  noi  medcfimi  per  potere 
maggiormente  fattifarui. 


PROLOGO 

D  I  M  OSTI  À  N  t  E 
ogn’  hvomo  Ladro. 

O  l  t  o  confuta  Gc- 
nerofì  Signori,  Tempre 
fono  flato  confìderan- 
do  come  limonio  Tem¬ 
pre  al  Tuo  peggio  ap¬ 
pigliandoli  perlopiùaflolueilReo, 
e  l’Innocente  danna  &  bora  mag¬ 
giormente  mi  turbo  confiderando 
quato  fulminarebbe  ognuno  di  voi 
contro,  chi  offaTe chiamami  Ladri. 
Et  io  non  riguardando  à  ciò  ardif. 
co  dire ,  e  liberamente  affermare 
che  ogn’  vno  di  voi,  è  Ladro.Niu* 
no  s’alteri  punto  ma  attento  afeob 
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ti.  Prima  non  fi  deue  alcuno  rec- 
Care  ad’ ingiuria  tale  efiere  chiama¬ 
to,  perche  fecondo  Giuliano  biftor 
rico  la  Ladraria  hahaputonobililli- 
mo  principio  imperò  che  Nino  Re 
d”  Egitto  fu  quello  che  ne  fu  in- 
uentore  eflendo  il  primo  che  defio- 
fo  de  gl’altrui  Regni  occupò  le  ter¬ 
re,  e  gl*  Imperi)  altrui  fcorrendo, 
e  rubando  come  nella  milizia  ordi¬ 
nariamente  fi  vfa.  E  quindi  è  poi 
fiata  feguita  da  tanti  Principi,  Rè, 
Imperatori  c  nazioni  che  per  farfi 
illuftri,  fi  fi  fecero  Ladri,  da  qua¬ 
li  hano  imparato  i  minori ,  d’alzar 
la  fronte,e  darfi  à  furti.Teftimonio, 
ne  fia  quel  ampio  catalogo,  di  tan¬ 
ti  che  con  pjeciala  armata,  e  pochi 
compagni  tanto  fecero  ?  tra  quali 
fàmolamente  rifplende  il  gran  Ta¬ 
bulano  che  con  pochi  ladri  à  tan¬ 
ta  grandezza  giunfc.Leggefi  di  Ar* 
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face  Re  de  Parchi  che  nella  fua  gio- 
uentù  fu  non  folamence  Ladro,  ma 
principe  de  Ladri ,  e  ranco  fegnico 
che  {blamente  d*  huomini  ladri  fe¬ 
ce  vn  p  otcntiflìmo  eflercico.Gli  La¬ 
cedemoni  gente ,  non  men  feuera 
che  giuda,  infegnauano,  a  gioueni^ 
loro  di  rubare,  per  che  conofceua- 
no  che  in  quel  modo  fi  faceuano 
alluci ,  e  piu  accorti  nel  ritrouare, 
gli  inganni  e  llratageme  da  nuoce¬ 
re  al  nemico ,  e  ripararli  da  quello 
quando  ne  foffe  bifogno.  GfEgi- 
zij  come^nara  Aulo  Gelio  permet» 
teuano  i  furti  &  èra  predo  di  loro 
ilrubbare  fi  vniuerfale  che  tutti  in» 
diferentemente  l’vfauan®.  Gl*  an¬ 
tichi  Argiui  hebero  tanta  inclina- 
tione  à  Furti,  che  palfò  per  prouer- 
bio  parlando  de  Ladri  non  dire  al¬ 
tro  che  Argiui  Fures.  Prometeo 
tanto  alto  $  innalza  col  defideri® 
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di  rubbarech’inuola  alle  ruote  del 
Sole  il  fuoco,  en  auuiua  Firrmagine 
da  lui  fatta  di  terra-.  Caceo  figlio  di 
Vulcano,  fu  Ladro  induftre  traen¬ 
do  nella  fuafpelunca  i  Buoi  rubbati 
per  la  coda ,  acciòche  alle  pedate 
non  folle  riconòfciuto  doue  erano 
nafcolli,  Mercurio  per  l’eccellenza 
di  tal  arte  n’e  fatto  Dio.  Autolicò 
fuo  figliuolo  l’ elTercita  pubica¬ 
mente  predo  il  monte  Parnafo.Dio- 
nifio  tiranno  di  Sicilia  dòppo  l'ha- 
uerè  fpogliato  il  tempio  di  Profer- 
pinain  Locri,  nauigandó  con  prof- 
pero  vento  ridendo  verbo  de  fuoi 
amici  dille  >  vedete  che  buon  viag¬ 
gio  concedono  li  Dij  a  chi  li  rub- 
ba.  Nerone  non  folamente  per  i’ 
Alla,  e  per  l’Acchaia  fpoglio  de 
facri  doni  i  fimulacri  de  gli  Dei, 
ma  in  Roma  iflefla  rubbò  tutte  le 
cofe  che  per  timore  nel  tempo  del- 


le  guerre,  à  gl*  idoli  erano  fiate  co» 
fecrate.  Tito  Liiiio  ricorda  |)er  La¬ 
dro  famofo  Fuluio  Fiacco,  che  rub- 
bb  vii  tetto  di  marmo  à  Giunone 


lacinia  fedamente  pèt  coprire  vrt 
tèmpio  Ha  idi  conlecratò  alla  For¬ 
tuna  eaueftre.  Ma  troppo  l’andreb» 
be  in  lungo, (è  d’ ogni  Ladro  famo¬ 
fo  fi  volefle  difeorrère.  Vediamo 
ogn’  vno  eflcr  ladro.  Prima  tìon  fo¬ 
no  ladri ,  i  Filofofi  fe  del  principe 
de  peripatetici ,  bara  Simplicio  eh’ 
égli  tolìe  tutti  i  detri’dé  fcrittori  am* 
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tichì ,  e  ne  fuoi  libri  li  pofe  a  filo 
modo  abruggiando  doppò  i  lor 
ferirti  con  maniféfta  inuidia  della 
lor  dotriria?  Non  fono  i  Poeti  ladri 


s’ il  principe  de  Poèti  Latini  ha  ru¬ 
bato  da  Homcro  e  da  Théioeritò 
quanto  di  bello  fi  fitrotia  in  eflì  ì 
Non  fono  gl’ Oratori  ladri  fe  Mar¬ 
cò  T ulio  principe  de  gl’  oratori, em« 
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pi  dì  mille  querelle  la  Grecia  per 
hauere  tolto  loro  non  (diamente  la 
lingua  con  (udore  imparata,  ma  la 
Dottrina  academica  *  la  (toica  *  la 
Peripatetica,  l’Epicurea,  e  diquan» 
ti  Filofofi  regnorono  fra  loro?  non 
fono i Medici  ladri, (e  tutti  rubba- 


no  da  Hipocrate,  e  da  Galeno  non 
rifparmiando  à  fquarci  intieri  ne 
hauendo  riguardo  di  cauarlì  le  vi- 
fcerc  pur  che  ciafcuno  fi  accorri- 
modi  à  modo  filo  ?  Si  dimandi  à 
Litiganti  fe  conofcono  ladri  e  fenti- 
raflì  di  bello  »  guardifi  à  chi  vende 
&  à  chi  comperi,  e  conofceraflì 
ogn’  vno  ladro»  Non  fete  voi  la¬ 
dri  ,  fe  venite  qua  rubbando  voi 
fteffi  all'  ocio  per  trare  dalle  no- 
(Ire  Comedie  vtili  ricordi,  e  mora*, 
li  fentenzé  i  non  fiamo  ladri  noi 

altri  comici  fé  rabbiamo  a  noi  (lefi 
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fi  il  contento  di  trattenerci  co  paren¬ 
ti  nell’ amata  patria,  per  venire  con 
tanta  fatica  à  rubbare  à  voi  (ignori 
quell’ hore  ociofe  &  apportaui  di¬ 
letto  ?  fi  fenza  dubbio ,  pero  niuno 
fi  alteri  fe  li  vien  detto  Ladro.  Anzi 
vi  prego  ad’ edere  piu  che  mai  La¬ 
dri  rubando  il  filenzio  al  tacere  te¬ 
nendolo  tradi  voi  fin  tanto  che  re¬ 
citiamo^  noi  hauendo  rubbato  in. 
diuerfi  luoghi  non  fidamente  il 
Prologo  ma  vaghi  concetti  dotte 
fentenze  ,  e  morale  fuggetto  ,  n 
habbiamo  formato  vna  Comedia 
quale  fe  farete.  Silenzio  hora  (ete 
per  vdire. 
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PANTALONE. 


E  l’ho  ma  animai  da 
do  man  (Magnifici,  e 
Zenerofi  Signori)  è 
Colo  in  cjueilo  mon¬ 
do  che  vuol  tegnk  el 
mondo  fotto  de  lù  ,e  tutti  ialci  i  vt- 
uenti  pi  che  fotto  i  piè,  non  delfi; 
alle  volte  in  tei  beftial  non  ghe  xe 
dubbio  nigun  chi  el  parerauc  el  pa. 
Ìron  de  fta  cala,  el  Principe  de  ila 
Lepublica  ,  el  Peota  de  fìa  Naue, 
e  Monarca  de  fto  Imperio  e  Pane- 
ma  de  fio  corpo  :  dafpuò  che  el 
mondo  xe  vnaNaue  che  altra  vqlty. 
feafFondetc  in  t’vn  deluuio  faluan- 


dofe  folo  vn  battelo.  Vna  cafa 
doue  la  natura  viui  f3  che  habite- 
mo  in  foffita  ,e  morti  la  ne  manda 
in  magazen  botto  terra.  Vna  repu* 
blica  che  el  primo  fondador  orde- 
np  che  fina  le  beftie  viuefle  in  li¬ 
bertà.  Vn’  imperio  doue  l’huomo 
per  la  rafon  vien  cognofuo  della  raz¬ 
za  reali  E  vn  corpo  che  per  le  fue 
alterazion  o  vicifit;udini  ne  fa  ve- 
gnir  in  cognizion  delle  foeinfirmi- 
tae.  Ma  per  che  co  difeua  l’huo- 
mo  non  cognofando  el  fo  ben,  con¬ 
trattando  alla  fo  felicitae  da  fi  me» 
demo  fe  fabrica  mille  defgufti  per 
viucr  in  continue  borafche.  Con» 
fiderè  noghe  manca  chi  crede  eh' 
el  non  hauer  robba  fia  vna  granfe- 
licita  yardè  quel  balordo  de  Crate 
che  buttò  via  i  fobezi,  e  Antippo 
che  venduo  tutta  la  fo  facultae  h 
butete  in  mar  per  che  fli  balordi 


197 

difeua  che  i  ghe  imp^diua  i  ftudij 
e  nu  altri  per  hauer  ocalìon  de 
ftudiar  con  tanta  induiiria  cerche¬ 
ino  de  cauar  ioidi  da  vù  altri  ;  e 
molti  de  vù  cognofando  che  i  ioi¬ 
di  fon  de  comodo  e  non  defcomo- 
do  coli  mal  volontiera  i  ne  i  da  e 
coll  fàcilmente  i  ne  ftronza  la  pa¬ 
ga.  Altri  dife  che  1*  efler  orbo,  e 
vn  gran  contento,  openion  de  quel 
Filofofaftro  di  Afclepiadc,  che  ve- 
gnuo  orbo  ringraziette  el  Cielo 
che  per  l’ auegnir  el  faraue  andà 
accompagnao  doue  prima  l’andaua 
fblo,é  non  haueraue  abuo  tanti  im¬ 
pedimenti  à  i  fo  ftudij.  E  vù  lì- 
gnori  chi  non  voraue  hauer  cent 
occhi  per  veder  in  quello  Cittae 
donne  coll  belle,  fabriche  coli  pel¬ 
legrine  ,  mercanzie  coli  eccellenti, 
gentiU’huomeni  coli  illullri.  Pol¬ 
troni  receuer  pugni  coli  eccelli,  e 
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brani  correr  coir  forte  ?  Altri  fé 
duol  per  che  fo  moìerfetiogaipab- 
fo  con  vn  fo  vefìn  mantegnando 
vna  opinion  cofi  diabolica  che  le 
come  naffano  all*  homo  quando 
fe  femena  inte  le  vaneze  della  don¬ 
na  >  fenti  cari  (ignori  à  confolazion 
de  ili  poueri  homini.  Sel’honor  e 
vn  premio  della  virtù  per  che  vn 
homo  che  viua  virtuofamente 
ben  che  fo  moier  (la  poco  manco 
che  puttana  non  halo  da  eifer  pre¬ 
mia  de  honor?  E  fe  l'honor  xe  vn 
abito  dell’anima  di  chi  opera  bem 
comuodo  le  azzion  d  vn  altro  el 
pon  far  viruperofo?  e  fe  tutte  le  vir- 
tuofe  azzion  d‘ vna  donna  non  puoi 
far  honorao  vnhuomo  infame  per 
che  la  infamia  d’vna  donna  può  de- 
fonorar  vn  huomo  da  ben? altri  han 
opinion  eh’  el  non  pagar  i  come- 
dianti  (la  opera  de  carità,  e  nù  ha- 


uemo  opinion  che  chi  nò  paga. 
Lopinion  xe  brutta  non  lo  vogio 
dir  peto  paghe  che  fare  ben.Ma  fe 
anderaue  troppo  in  longo  fe  de 
tutte  le  opinion  eronee  de  l’huo- 
fflo  volefle  trattar.  Vegnemofolo 
alla  conlìderazion  che  coftu  ani¬ 
mai  rafoneuole  fe  ferua  co  fi  mal 
della  rafon.  L’huomo  e  vn  animai 
prodiziofo  comporto  de  pezzi  con¬ 
trari)  i  l’anema  xe  come  vn  prin¬ 
cipe,  el  corpo  comevna  belliacon 
tutto  zò  quelfe  do  parte  fe  abbraz- 
za  coli  ben  tra  loro;  cheinonpuol 
viuere  infeme  fenza  verrà,  ne  lepa- 
rafe  fenzà  dolor;  podendofì  con  ra¬ 
ion  buttar  inocchio  l’vn’ all’altra  de 
nonpoder  con  ella  ne  fenz’ella  vi¬ 
uere.  L'huomo  fe  può  diflinguer 
in  treparti  anima,  e  fpirito,ecarne, 
el  Ipirito  e  la  carne  han  tiolto  in  mez 
%o  1’  anema  el  fpirito  per  farme 


intendere  xe  come  el  Piinci~ 
pè  nella,  republica  non  fpira  ,  e 
non  refpira  che  beni  del  Ciel  al 
qual  Tempre  uarda ,  la  carne  per 
contrario  xe  come  la  lega  dvn  po¬ 
polo  tumultuario  e  furfante  la  feou- 
azera  e  fentina  dell  huomo  ,  parte 
che  cala  Tempre  al  mal.  E  1  Ani¬ 
ma  nel  mezzo  xe  come  i  principa¬ 
li  del  popular:  è  diferente  tra  ’l  ben 
el  mal,  trai  merito  e  demerito, 
vien  fole  cita  dal  fpirito  e  dalla  car¬ 
ne,  c  fecondo  da  qual  parte  fe  but¬ 
ta  la  fe  fa  fpiritùale  e  buona,  o. car¬ 
nale  e  cattiua ,  come  Paratie  a  dir  el 
noftro  Portonier  xè  l’anema  la  cafe 
fetta  el  fpirito  e  le  fo  fcarfele  la  car¬ 
ne.  Quella  anima  ha  quei  bezi  in 
man  la  caffetta  el  folicita  a  me- 


terghèi  drento  ,  le  fcarfele  mo- 

che  el  le 
fefoltt® 


itrandògne  I*  vtil  propi 
pet  elle  :  fègondo  à  quel 
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jrefolue  cl  douehia  ,  hucmo  daben 
o  laro.  Da  quelle  reloluzion  dell’ 
anema  ne  lucciede  i  vari)  penlìerj 
e  lfrauagante  opinion  dell’  hùomò 
parte  delle  quali  ve  ho  tratta  coli 
m  compendio.  Conclùdo  dunque 
cherhuomo  xe  felice  o  mìfero  bon 
o  cattiuo  fecondo  che  lu  medef- 

o 

mo  vuol.  Però  fc  in  poteftà  dell4 
homo  xe  d*  operar  ben  è  macchi  po¬ 
ta  sforzar  vù  (ignori  à  criar  adelfo 
che  xe  tempo  de  Itar  zitti?  chi  porà 
sforzar  la  voftrà  modeftia  à  non  fop- 
portar  inoltri  mancamenti?Niguri, 
ite  dunque  ziti  che  nu  parleremo 
cercando  con  vna  bella  comedia 
tecompenfar  el  premio  abuo  da  vù 
(ignori  alla  porta,  e  la  grazia  che  re» 
ceneremo  del  voftro  iilenzio. 
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graziano. 

Vomodo  lueemdkm - 
que  omnibus  ominibust 
ita  omnes  terrai  fortibus 
iuris  natura  apperuit  s 
difl  Tacit  in  i’annali, 
&  fe  fegond  Appian  Aleflandrin. 
Mthil  ejl  tantum  arduum  iquod  ani¬ 
mi  fortitudine  fitperare  non  poflit  ;  A 
dirò  cum  diflfel  dott  jnultaqua  non 
funt  deleBabilia  cùm  afuefaBa  fue- 
rint  deleBabilia  funt ,  per  el  che  non 
iarà  maraueia  veder  che  à  cofa  non 
ordinaria  à  me  metta  ,  &  che  delle 
difficoltà  ne  me  fpauenta,  &  f  fa- 
piens  non  femper  in  ì>no  gradii  fedina 
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svia,  fegond  Seneca,  &  fe  fegond 
el  Medcfira,  omni>  Vmutis  a  òtto  bo~ 
num  ejì ,  benché  à  ne  ftaga  in  tei 
graddeduttor  la  mia  operazion  pe¬ 
rò  eflend  virtuofa  la  lerà  bona  e§ 
r  è  bona  l’è  ludabilmaper  che,  efì 
honor  fitus  in  ijs  potius  qui  honorem 
deferunt  quam  in  eo  qui  honore  uffi¬ 
citi^  t  cmod  dis  el  Filofof  a  ftard 
alpettand  che  qualcun  per  hono- 
rars  mè  loda  i  ma  perche  fegond  el 
parer  de  Democrit.  Quibus  infiora 
tunia  proximum  njoluptati  funt  tilt 
non  intelligunt  fortuna  cafus  omnibus 
efie comums ,ii  pureu  elfer  de  qui)  che 
vedend  vn  duttor  T  ogad,  apumad, 
lauread,  adubad,  hurmd,  litterad  e 
feienzad,  efler  pront  per  far  elpro- 
logh  defpoft  à  parlar  in  (cena  pre- 
jparad  à  trattegnir  vn  auditori,  prefl: 
a  dir  l’argument,apprecchiad  à  per¬ 
vader  el  filenci  >  i  diran  delle  baie, 
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1  pinfaran  delle  burle,  i  s’imazina- 
ram  delle  cos’,  is  metran  ine’ dipin¬ 
ger  3  i  furmaran  delle  chimier,  pru- 
duran  die  ftrauaganz’B  e  parturiran 
di  giudici  temerari) .  Orsù  al  ne 
m’importa  perche,  tot  capifa  tot  fien- 
?entì<e}{c  ture fuffen  d’vn  parerai  ni 
fereu  diuerfirà  d’  vmur  intalmond’ 
e  per  che  figond  PÌat  la  quiet  Ila  in 
tla  equalità  el  mot  in  tlainequalità. 
Qmetem  in  aqualitate  ,motum  in  in§- 
qualitate  femper  cofiituimtu ,  ma  per 
ne  pater  de  parlar  alla  balorda  de- 
fem  che  fi ,  omnes  otnines  naturali- 
ter  fióre defiderant ancora  do¬ 
mini  hoc  maximum  benum  fingalo 
quoque  dite  de  qjirtutc  balere  fermo- 
ne}  e  per  parlar  fspienterrent  &elo- 
quentement  perche-  Quemadmo- 
d(tm  Imperai  or  fui  efi  feruator  exer- 
citus  ,  ita  etiam  eloquenza  ,  qua  fa- 
pienti ie  cofiunBa  fitti  humana  efi  vi- 
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tx  gitbernatrix ,  à  me  metterò  in  ila 
ltrada  es  dirò  che  per  far  el  proio 
gh  el  ne  pfeua  vegnir  perfona  più 
à  propofìt  de  mi,  per  che  fi  omnes 
fimdes  apetunt fuumfimilem,  vù  e  mi 
eflend  fimiliffim  an  me  puri  negar 
co  fa  che  ave  demanda .  Che  à  fi  pa 
fimil  vedife  mi  fon  Grazian  vù  fi  gra 
zius,  miaffabil  vù  benign,  mialliegr 
vù  Zuuial,  mi  amigheul  vù  caritatiù 
mi  fortvùgaiard,midilizent  vùin- 
duftrius,mi  dott  vù  litterad3mi  libe¬ 
ral  vù  magnanimi ,  mi  manfuet  vù 
humil,  mi  pacifich  vu  piafiuel^  ini 
temperad  vù  fobri,  mi  huneft  vu  co 
tinieiit3mi  valuros  vù  arcSd,mi\ir- 
tuos vu fapient, mi humil  vu  humaj 
migiuft  vuequitabl,  miliber  vùndà 
bifuni  vbidient  vùquiet,  mi  pmdét 
vù pruuidiét,  mi  eloquét  vù  facund, 
mifecretvùfidel,  mileal  vù  fincier, 
migratvù  clemient ,  mi  maguifich 
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vu  glurius j mi  ferrava  cuftant,  mi 
hom  da  ben  e  vù  altretant,Però  eC- 
fend  tra  nù  alligaci  e  culigad  la  grazia 
1*  affabilità  la  benignità,  1 allegrezza, 
la  zuuialità ,  l’amicizia,  la  carità,  la 
furtezza,lagaiardifia,  la  diligenzia, 
l’induff ria, la  duttrina ,  le litcer ,  lali- 
beralità,la  magnanimità,  la  manfue- 
tuden,i’humiltà,  la  pale,  la  piafeue- 
lezza,  la  temperanza,  la  fuori  età,  1’ 
huneftà,  lacundnenza,  el  valor, l’ar¬ 
dir,  la  virtù,  la  fapienza,l’humiltà,r 
humanitàjlagiuftizia,  l’equità,  la  li¬ 
bertà  ,  la  nobilità  ,  Thubidienza,  la 
ernia:,  la  prudenza,  la  pruuidenza, 
l’eloqueiiza;l.i facondia,  la  fecretez* 
za,  la  fide! tà, la  lealtà,  la  fincerità,  la 
gratitudin,  la  clemenza,  la  magnifi¬ 
cenza,  la  gloria,  la  fermezza,  la  cu- 
ftanza  el’efler  hom  da  ben,  Chi  ferì 
quel  razza  de  boia  impaftà,  incene¬ 
ra,  e  coir  poli:  de  maledicenzamur# 
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murazió,  accidia,  Buda, fallita, sfaz- 
zadazin,  pigrizia ,  aruganza,  detra- 
zion,vanità,ambizion,  neglizenza, 
ingratitudin ,  laduia ,  fraude,  tradi¬ 
rmene,  adulazion,  inpocrida,  rapina, 
felerazin  infelicità,  e  corn.  Per  far 
che  al  dpa  vn  hom  maledich  rniir- 
murador,  accidios,  bufard,  fals  sfaz- 
za,  pigr,  arugant,detrador,van,  am- 
bizios, neglizent ,  ingrat , laflìu,  fra- 
dùlent,traditor,adulador,  hipocrir, 
rapinador ,  fcelerad  ,  infelis  e  cor- 
nud ,  che  vola  dir  el  cuntrari  ?  fe 
al  iè  eh’ el  parla  ,  eh’  inanz  eh’  el  fi- 
nilfa  de  dir  al  fe  dntirà  vna  timpe- 
lfa  demintidezo  perla  gola,  diffìci¬ 
le  impedire  a mani  multa  >  Conclus 
donca  che  al  ne,  fe  pfeua  per  otte? 
gnir  attinzion  dauù  mcnter  fe  reci. 
ta  vegnir  altr  chemi  per  ulferuar  al 
dite  à  bon  intenditor  molte  parol 
am  aquedarò  ma  (c, numeri#  terna « 
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ritti  ad  quàfcunque  contrai! erpeti  diri- 
mandai  maxime  idoneta ,<~ut  qui  prm- 
ripium  medium  s  &jìnem  babety  fe- 
gond Dionifi  Alicarnafeo,  ^Notate 
ob/èruatio inaudita, e  poftà  zite*  Tre 
cofe  bari  hauù  da  mi  el  vegnir  el  ftar 
e  1  andar,  el  ftar  erta  quefìqui,  el  ve» 
gnir  e  fta  dè  là,  el  andar  l’ è  per  deza. 
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